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Martedì 31 gennaio 
Volo papale (7.55-15.00) 

 SALUTO  AI GIORNALISTI 
DURANTE IL VOLO DIRETTO A KINSHASA 

Buongiorno e benvenuti tutti, e grazie per accompagnarmi in questo viaggio. Aspetta 

da un anno... È un viaggio bello. Avrei voluto andare anche a Goma, ma con la guerra 

non si può andare là. Soltanto sarà Kinshasa e Juba. Da lì faremo tutto. Grazie di stare 

qui con me, tutti insieme. Grazie per il vostro lavoro che è tanto buono, aiuta tanto, 

perché fa arrivare alla gente, che si interessa del viaggio, le immagini e anche i 

pensieri, le riflessioni vostre sul viaggio.  

A me piacerebbe fare il giro ma oggi non posso... ma mi dà un po’ di vergogna far 

venire tutti voi qui…  

In questo momento stiamo attraversando il Sahara. Facciamo un pensierino, in 

silenzio, una preghiera per tutte le persone che cercando un po’ di benessere, un 

po’ di libertà l’hanno attraversato e non ce l’hanno fatta. Tanti sofferenti che 

arrivano al Mediterraneo e dopo aver attraversato il deserto sono presi nei lager e 

soffrono lì. Preghiamo per tutta quella gente. 

INCONTRO CON LE AUTORITÀ, 

CON LA SOCIETÀ CIVILE 

E CON IL CORPO DIPLOMATICO ore 17.30 

Giardino del "Palais de la Nation" (Kinshasa) 

Congo: diamante del creato 
 

Sono felice di essere qui, in questa terra così bella, vasta, rigogliosa, che abbraccia a 

nord la foresta equatoriale, al centro e verso sud altipiani e savane alberate, a est 

colline, montagne, vulcani e laghi, a ovest grandi acque, con il fiume Congo che 

incontra l’oceano. Nel vostro Paese, che è come un continente nel grande Continente 

africano, sembra che la terra intera respiri. Ma se la geografia di questo polmone 

verde è tanto ricca e variegata, la storia non è stata altrettanto generosa: tormentata 

dalla guerra, la Repubblica Democratica del Congo continua a patire entro i suoi 

confini conflitti e migrazioni forzate, e a soffrire terribili forme di sfruttamento, 

indegne dell’uomo e del creato. Questo Paese immenso e pieno di vita, 
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questo diaframma d’Africa, colpito dalla violenza come da un pugno nello stomaco, 

sembra da tempo senza respiro. Signor Presidente, Lei ha menzionato questo 

genocidio dimenticato che sta soffrendo la Repubblica del Congo. 

E mentre voi Congolesi lottate per custodire la vostra dignità e la vostra integrità 

territoriale contro deprecabili tentativi di frammentare il Paese, io vengo a voi, nel 

nome di Gesù, come pellegrino di riconciliazione e di pace. Ho tanto desiderato 

essere qui e finalmente giungo a portarvi la vicinanza, l’affetto e la consolazione di 

tutta la Chiesa, e a imparare dal vostro esempio di pazienza, di coraggio e di lotta. 

Vorrei parlarvi attraverso un’immagine, che ben simboleggia la luminosa bellezza di 

questa terra: l’immagine del diamante. Care donne e uomini congolesi, il vostro 

Paese è davvero un diamante del creato; ma voi, tutti voi, siete infinitamente più 

preziosi di ogni bene che sorge da questo suolo fecondo! Sono qui ad abbracciarvi e a 

ricordarvi che avete un valore inestimabile, che la Chiesa e il Papa hanno fiducia in 

voi, credono nel vostro futuro, in un futuro che sia nelle vostre mani e nel quale 

meritate di riversare le vostre doti di intelligenza, sagacia e operosità. Coraggio, 

fratello e sorella congolese! Rialzati, riprendi tra le mani, come un diamante 

purissimo, quello che sei, la tua dignità, la tua vocazione a custodire nell’armonia e 

nella pace la casa che abiti. Rivivi lo spirito del tuo inno nazionale, sognando e 

mettendo in pratica le sue parole: «Attraverso il duro lavoro, costruiremo un Paese 

più bello di prima; in pace». 

Cari amici, i diamanti, comunemente rari, qui abbondano. Se ciò vale per le ricchezze 

materiali nascoste sotto terra, vale a maggior ragione per quelle spirituali racchiuse 

nei cuori. Ed è proprio a partire dai cuori che la pace e lo sviluppo restano possibili 

perché, con l’aiuto di Dio, gli esseri umani sono capaci di giustizia e di perdono, di 

concordia e di riconciliazione, di impegno e di perseveranza nel mettere a frutto i 

talenti ricevuti. Dall’inizio del mio viaggio desidero dunque rivolgere un appello: 

ciascun congolese si senta chiamato a fare la propria parte! La violenza e l’odio non 

abbiano più posto nel cuore e sulle labbra di nessuno, perché sono sentimenti 

antiumani e anticristiani, che paralizzano lo sviluppo e riportano indietro, a un 

passato oscuro. 

A proposito di sviluppo frenato e di ritorno al passato, è tragico che questi luoghi, e 

più in generale il Continente africano, soffrano ancora varie forme di sfruttamento. 

C’è quel motto che esce dall’inconscio di tante culture e tanta gente: “L’Africa 

va sfruttata”, questo è terribile! Dopo quello politico, si è scatenato infatti un 

“colonialismo economico”, altrettanto schiavizzante. Così questo Paese, ampiamente 

depredato, non riesce a beneficiare a sufficienza delle sue immense risorse: si è giunti 

al paradosso che i frutti della sua terra lo rendono “straniero” ai suoi abitanti. Il 

veleno dell’avidità ha reso i suoi diamanti insanguinati. È un dramma davanti al 

quale il mondo economicamente più progredito chiude spesso gli occhi, le orecchie e 

la bocca. Ma questo Paese e questo Continente meritano di essere rispettati e 
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ascoltati, meritano spazio e attenzione: giù le mani dalla Repubblica Democratica del 

Congo, giù le mani dall’Africa! Basta soffocare l’Africa: non è una miniera da 

sfruttare o un suolo da saccheggiare. L’Africa sia protagonista del suo destino! Il 

mondo faccia memoria dei disastri compiuti lungo i secoli a danno delle popolazioni 

locali e non dimentichi questo Paese e questo Continente. L’Africa, sorriso e 

speranza del mondo, conti di più: se ne parli maggiormente, abbia più peso e 

rappresentanza tra le Nazioni! 

Si faccia largo una diplomazia dell’uomo per l’uomo, dei popoli per i popoli, dove al 

centro non vi siano il controllo delle aree e delle risorse, le mire di espansione e 

l’aumento dei profitti, ma le opportunità di crescita della gente. Guardando a questo 

popolo, si ha l’impressione che la Comunità internazionale si sia quasi rassegnata alla 

violenza che lo divora. Non possiamo abituarci al sangue che in questo Paese scorre 

ormai da decenni, mietendo milioni di morti all’insaputa di tanti. Si conosca quanto 

qui accade. I processi di pace in corso, che incoraggio con tutte le forze, siano 

sostenuti coi fatti e gli impegni siano mantenuti. Grazie a Dio non manca chi 

contribuisce al bene della popolazione locale e a un reale sviluppo attraverso progetti 

efficaci: non interventi di mero assistenzialismo, ma piani volti a una crescita 

integrale. Esprimo tanta gratitudine ai Paesi e alle organizzazioni che forniscono aiuti 

sostanziali in tal senso, favorendo la lotta alla povertà e alle malattie, sostenendo lo 

stato di diritto, promuovendo il rispetto dei diritti umani. Esprimo l’auspicio che 

possano continuare a svolgere pienamente e coraggiosamente questo nobile ruolo. 

Torniamo all’immagine del diamante. Una volta lavorato, la sua bellezza deriva 

anche dalla sua forma, da numerose facce armonicamente disposte. Pure questo 

Paese, impreziosito dal suo tipico pluralismo, ha un carattere poliedrico. È una 

ricchezza che va custodita, evitando di scivolare nel tribalismo e nella 

contrapposizione. Parteggiare ostinatamente per la propria etnia o per interessi 

particolari, alimentando spirali di odio e di violenza, torna a svantaggio di tutti, in 

quanto blocca la necessaria “chimica dell’insieme”. A proposito di chimica, è 

interessante che a costituire i diamanti siano semplici atomi di carbonio i quali 

però, se legati diversamente tra loro, formano la grafite: in pratica, la differenza 

tra la luminosità di un diamante e l’oscurità della grafite è data dal modo in cui i 

singoli atomi sono disposti all’interno del reticolo cristallino. Fuor di metafora, il 

problema non è la natura degli uomini o dei gruppi etnici e sociali, ma il modo in cui 

si decide di stare insieme: la volontà o meno di venirsi incontro, di riconciliarsi e di 

ricominciare segna la differenza tra l’oscurità del conflitto e un avvenire luminoso 

di pace e prosperità. 

Cari amici, il Padre del cielo vuole che sappiamo accoglierci come fratelli e sorelle di 

un’unica famiglia e lavorare a un futuro che sia insieme agli altri, non contro gli altri. 

«Bintu bantu»: così, con molta efficacia, un vostro proverbio ricorda che la vera 

ricchezza sono le persone e le buone relazioni con loro. In modo speciale le religioni, 

con il loro patrimonio di sapienza, sono chiamate a contribuirvi, nel quotidiano sforzo 
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di rinunciare a ogni aggressività, proselitismo e costrizione, mezzi indegni della 

libertà umana. Quando si degenera nell’imporsi, andando a caccia di seguaci in modo 

indiscriminato, con l’inganno o con la forza, si saccheggia la coscienza altrui e si 

voltano le spalle al vero Dio, perché – non dimentichiamolo – «dove c’è lo Spirito del 

Signore, c’è libertà» (2 Cor 3,17) e dove non c’è libertà, non c’è lo Spirito del 

Signore. Nell’impegno a edificare un futuro di pace e di fraternità, anche i membri 

della società civile, alcuni dei quali presenti, svolgono un ruolo essenziale. Spesso 

hanno dato prova di sapersi opporre all’ingiustizia e al degrado a costo di grandi 

sacrifici, pur di difendere i diritti umani, la necessità di una solida educazione per 

tutti e di una vita più dignitosa per ciascuno. Ringrazio di cuore le donne e gli 

uomini, in particolare i giovani di questo Paese, che hanno sofferto in varia misura 

per questo, e rendo loro omaggio. 

Il diamante, nella sua trasparenza, rifrange in modo meraviglioso la luce che 

riceve. Molti di voi brillano per il ruolo che ricoprono. Chi detiene responsabilità 

civili e di governo è dunque chiamato a operare con limpidezza cristallina, vivendo 

l’incarico ricevuto come un mezzo per servire la società. Il potere, infatti, ha senso 

solo se diventa servizio. Quant’è importante operare con questo spirito, fuggendo 

l’autoritarismo, la ricerca di guadagni facili e l’avidità del denaro, che l’apostolo 

Paolo definisce «radice di tutti i mali» (1 Tim 6,10). E nello stesso tempo favorire 

elezioni libere, trasparenti, credibili; estendere ancora di più la partecipazione ai 

processi di pace alle donne, ai giovani e a diversi gruppi, ai gruppi marginalizzati; 

ricercare il bene comune e la sicurezza della gente anziché gli interessi personali o di 

gruppo; rafforzare la presenza dello Stato in ogni parte del territorio; prendersi cura 

delle tante persone sfollate e rifugiate. Non ci si lasci manipolare né tantomeno 

comprare da chi vuole mantenere il Paese nella violenza, per sfruttarlo e fare affari 

vergognosi: ciò porta solo discredito e vergogna, insieme a morte e miseria. Fa bene 

invece accostarsi alla gente, per rendersi conto di come vive. Le persone si fidano 

quando sentono che chi le governa è realmente vicino, non per calcolo né per 

esibizione, ma per servizio. 

Nella società, a oscurare la luce del bene sono spesso le tenebre dell’ingiustizia e 

della corruzione. Già secoli fa Sant’Agostino, che nacque in questo Continente, si 

chiedeva: «Se non è rispettata la giustizia, che cosa sono gli Stati se non delle 

grandi bande di ladri?» (De civ. Dei, IV,4). Dio è dalla parte di chi ha fame e sete di 

giustizia (cfr Mt 5,6). Non bisogna stancarsi di promuovere, in ogni settore, il diritto e 

l’equità, contrastando l’impunità e la manipolazione delle leggi e dell’informazione. 

Un diamante sorge dalla terra genuino ma grezzo, bisognoso di lavorazione. Così, 

anche i diamanti più preziosi della terra congolese, che sono i figli di questa nazione, 

devono poter usufruire di valide opportunità educative, che consentano loro di 

mettere pienamente a frutto i brillanti talenti che hanno. L’educazione è 

fondamentale: è la via per il futuro, la strada da imboccare per raggiungere la piena 

libertà di questo Paese e del Continente africano. In essa è urgente investire, per 
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preparare società che saranno consolidate solo se ben istruite, autonome solo se 

pienamente consapevoli delle proprie potenzialità e capaci di svilupparle con 

responsabilità e perseveranza. Ma tanti bambini non vanno a scuola: quanti, 

anziché ricevere una degna istruzione, vengono sfruttati! Troppi muoiono, 

sottoposti a lavori schiavizzanti nelle miniere. Non si risparmino sforzi per 

denunciare la piaga del lavoro minorile e porvi fine. Quante ragazze sono 

emarginate e violate nella loro dignità! I bambini, le fanciulle, i giovani sono il 

presente di speranza, sono la speranza: non permettiamo che venga cancellata, ma 

coltiviamola con passione! 

Il diamante, dono della terra, richiama alla custodia del creato, alla protezione 

dell’ambiente. Situata nel cuore dell’Africa, la Repubblica Democratica del Congo 

ospita uno dei più grandi polmoni verdi del mondo, che va preservato. Come per 

la pace e per lo sviluppo, anche in questo campo è importante una collaborazione 

ampia e proficua, che permetta di intervenire efficacemente, senza imporre modelli 

esterni più utili a chi aiuta che a chi viene aiutato. Tanti hanno chiesto all’Africa 

impegno e hanno offerto aiuti per contrastare i cambiamenti climatici e il 

coronavirus. Sono certamente opportunità da cogliere, però c’è soprattutto bisogno di 

modelli sanitari e sociali che rispondano non solo alle urgenze del momento, ma 

contribuiscano a una effettiva crescita sociale: di strutture solide e di personale onesto 

e competente, per superare i gravi problemi che bloccano sul nascere lo sviluppo, 

come la fame e le malattie. 

Il diamante, infine, è il minerale di origine naturale con la durezza più elevata; è 

molto alta la sua resistenza agli agenti chimici. Il continuo ripetersi di attacchi 

violenti e le tante situazioni di disagio potrebbero indebolire la resistenza dei 

Congolesi, minarne la forza d’animo, portarli a scoraggiarsi e a chiudersi nella 

rassegnazione. Ma in nome di Cristo, che è il Dio della speranza, il Dio di ogni 

possibilità che dà sempre la forza di ricominciare, in nome della dignità e del valore 

dei diamanti più preziosi di questa terra, che sono i suoi cittadini, vorrei invitare tutti 

a una ripartenza sociale coraggiosa e inclusiva. Lo chiede la storia luminosa ma ferita 

del Paese, lo supplicano soprattutto i giovani e i bambini. Io sono con voi e 

accompagno con la preghiera e con la vicinanza ogni sforzo per un avvenire pacifico, 

armonioso e prospero di questo grande Paese. Dio benedica l’intera nazione 

congolese! 
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Mercoledì 1 febbraio 

Omelia durante la Messa presso l'Aeroporto "Ndolo" 

 

Tre sorgenti di pace: perdono  comunità missione. 

Bandeko, boboto [Fratelli e sorelle, pace]  R/Bondeko [Fraternità] 

Bondeko [Fraternità]  R/ Esengo [Gioia] 

Esengo, gioia: la gioia di vedervi e incontrarvi è grande: ho tanto desiderato questo 

momento – ci ha fatto aspettare un anno! –, grazie per essere qui! 

Il Vangelo ci ha appena detto che anche la gioia dei discepoli era grande la sera di 

Pasqua, e che questa gioia scaturì «al vedere il Signore» (Gv 20,20). In quel clima di 

gioia e di stupore, il Risorto parla ai suoi. E che cosa dice loro? Anzitutto tre parole: 

«Pace a voi!» (v. 19). È un saluto, ma è più che un saluto: è una consegna. Perché la 

pace, quella pace annunciata dagli angeli nella notte di Betlemme (cfr Lc 2,14), 

quella pace che Gesù ha promesso di lasciare ai suoi (cfr Gv 14,27), ora, per la prima 

volta, viene consegnata solennemente ai discepoli. La pace di Gesù, che viene 

consegnata anche a noi in ogni Messa, è pasquale: arriva con la risurrezione, perché 

prima il Signore doveva sconfiggere i nostri nemici, il peccato e la morte, e 

riconciliare il mondo al Padre; doveva provare la nostra solitudine e il nostro 

abbandono, i nostri inferi, abbracciare e colmare le distanze che ci separavano dalla 

vita e dalla speranza. Ora, azzerate le distanze tra Cielo e terra, tra Dio e uomo, la 

pace di Gesù viene data ai discepoli. 

Mettiamoci dunque dalla loro parte. Quel giorno erano completamente tramortiti 

dallo scandalo della croce, feriti dentro per aver abbandonato Gesù dandosi alla fuga, 

delusi per l’epilogo della sua vicenda, timorosi di fare la sua stessa fine. In loro 

c’erano sensi di colpa, frustrazione, tristezza, paura… Ebbene, Gesù proclama la pace 

mentre nel cuore dei discepoli ci sono le macerie, annuncia la vita mentre loro 

sentono dentro la morte. In altre parole, la pace di Gesù arriva nel momento in cui 

tutto per loro sembrava finito, nel momento più inatteso e insperato, quando non 

c’erano spiragli di pace. Così fa il Signore: ci stupisce, ci tende la mano quando 

stiamo per sprofondare, ci rialza quando tocchiamo il fondo. Fratelli, sorelle, con 

Gesù il male non ha mai la meglio, non ha mai l’ultima parola. «Egli infatti è la 

nostra pace» (Ef 2,14) e la sua pace vince sempre. Allora, noi che siamo di Gesù non 

possiamo lasciare che in noi prevalga la tristezza, non possiamo permettere che 

serpeggino rassegnazione e fatalismo. Se intorno a noi si respira questo clima, così 

non sia per noi: in un mondo scoraggiato per la violenza e la guerra, i cristiani fanno 

come Gesù. Lui, quasi insistendo, ha ripetuto ai discepoli: Pace, pace a 
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voi! (cfr Gv 20,19.21); e noi siamo chiamati a fare nostro e dire al mondo questo 

annuncio insperato e profetico del Signore, annuncio di pace. 

Ma, possiamo chiederci, come custodire e coltivare la pace di Gesù? Egli stesso ci 

indica tre sorgenti di pace, tre fonti per continuare ad alimentarla. Sono il perdono, la 

comunità e la missione. 

Vediamo la prima sorgente: il perdono. Gesù dice ai suoi: «A coloro a cui 

perdonerete i peccati, saranno perdonati» (v. 23). Ma prima di dare agli apostoli il 

potere di perdonare, li perdona; non a parole, ma con un gesto, il primo che il Risorto 

compie davanti a loro. Egli, dice il Vangelo, «mostrò loro le mani e il fianco» (v. 20). 

Mostra cioè le piaghe, le offre loro, perché il perdono nasce dalle ferite. Nasce 

quando le ferite subite non lasciano cicatrici d’odio, ma diventano il luogo in cui fare 

posto agli altri e accoglierne le debolezze. Allora le fragilità diventano opportunità e 

il perdono diventa la via della pace. Non si tratta di lasciarsi tutto alle spalle come se 

niente fosse, ma di aprire agli altri il proprio cuore con amore. Così fa Gesù: davanti 

alla miseria di chi lo ha rinnegato e abbandonato, mostra le ferite e apre la fonte della 

misericordia. Non usa tante parole, ma spalanca il suo cuore ferito, per dirci che Lui è 

sempre ferito d’amore per noi. 

Fratelli, sorelle, quando la colpa e la tristezza ci opprimono, quando le cose non 

vanno, sappiamo dove guardare: alle piaghe di Gesù, pronto a perdonarci con il suo 

amore ferito e infinito. Lui conosce le tue ferite, conosce le ferite del tuo Paese, del 

tuo popolo, della tua terra! Sono ferite che bruciano, continuamente infettate 

dall’odio e dalla violenza, mentre la medicina della giustizia e il balsamo della 

speranza sembrano non arrivare mai. Fratello, sorella, Gesù soffre con te, vede le 

ferite che porti dentro e desidera consolarti e guarirti, porgendoti il suo Cuore ferito. 

Al tuo cuore Dio ripete le parole che ha detto oggi per mezzo del profeta Isaia: 

«Voglio sanarlo, guidarlo e offrirgli consolazioni» (Is 57,18). 

Insieme oggi crediamo che con Gesù c’è sempre la possibilità di essere perdonati e 

ricominciare, e pure la forza di perdonare sé stessi, gli altri e la storia! Cristo questo 

desidera: ungerci con il suo perdono per darci la pace e il coraggio di perdonare a 

nostra volta, il coraggio di compiere una grande amnistia del cuore. Quanto bene ci 

fa ripulire il cuore dalla rabbia, dai rimorsi, da ogni rancore e livore! Carissimi, sia 

oggi il momento di grazia per accogliere e vivere il perdono di Gesù! Sia il momento 

giusto per te, che porti un fardello pesante sul cuore e hai bisogno che sia tolto per 

tornare a respirare. E sia il momento propizio per te, che in questo Paese ti dici 

cristiano ma commetti violenze; a te il Signore dice: “Deponi le armi, abbraccia la 

misericordia”. E a tutti i feriti e gli oppressi di questo popolo dice: “Non temete di 

mettere le vostre ferite nelle mie, le vostre piaghe nelle mie piaghe”. Facciamolo, 

fratelli e sorelle; non abbiate paura di togliere il Crocifisso dal collo e dalle tasche, di 

prenderlo tra le mani e di portarlo vicino al cuore per condividere le vostre ferite con 

quelle di Gesù. Tornati a casa, prendete pure il Crocifisso che avete e abbracciatelo. 
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Diamo a Cristo la possibilità di risanarci il cuore, gettiamo in Lui il passato, ogni 

paura e affanno. Che bello aprire le porte del cuore e quelle di casa alla sua pace! E 

perché non scrivere nelle vostre stanze, sui vostri abiti, fuori dalle vostre case, le sue 

parole: Pace a voi? Mostratele, saranno una profezia per il Paese, la benedizione del 

Signore su chi incontrate. Pace a voi: lasciamoci perdonare da Dio e perdoniamoci 

tra di noi! 

Guardiamo ora alla seconda sorgente della pace: la comunità. Gesù risorto non si 

rivolge ai singoli discepoli, ma li incontra insieme: parla loro al plurale e alla prima 

comunità consegna la sua pace. Non c’è cristianesimo senza comunità, come non c’è 

pace senza fraternità. Ma come comunità, verso dove camminare, dove andare per 

trovare la pace? Guardiamo ancora ai discepoli. Prima di Pasqua andavano dietro a 

Gesù, ma ragionavano ancora in modo troppo umano: speravano in un Messia 

conquistatore che avrebbe cacciato i nemici, compiuto prodigi e miracoli, aumentato 

il loro prestigio e il loro successo. Ma questi desideri mondani li hanno lasciati a 

mani vuote, anzi hanno tolto pace alla comunità, generando discussioni e opposizioni 

(cfr Lc 9,46; 22,24). Anche per noi c’è questo rischio: stare insieme ma andare avanti 

da soli, ricercando nella società, ma anche nella Chiesa, il potere, la carriera, le 

ambizioni... Così, però, si segue il proprio io anziché il vero Dio e si finisce come 

quei discepoli: chiusi in casa, vuoti di speranza e pieni di paura e delusione. Ma ecco 

che a Pasqua ritrovano la via della pace grazie a Gesù, che soffia su di loro e dice: 

«Ricevete lo Spirito Santo» (Gv 20,22). Grazie allo Spirito Santo non guarderanno 

più a ciò che li divide, ma a ciò che li unisce; andranno nel mondo non più per sé 

stessi, ma per gli altri; non per avere visibilità, ma per dare speranza; non a 

guadagnare consensi, ma a spendere la vita con gioia per il Signore e per gli altri. 

Fratelli, sorelle, il nostro pericolo è seguire lo spirito del mondo anziché quello di 

Cristo. E qual è la via per non cadere nei trabocchetti del potere e del denaro, per non 

cedere alle divisioni, alle lusinghe del carrierismo che corrodono la comunità, alle 

false illusioni del piacere e della stregoneria che rinchiudono in sé stessi? Ce lo 

suggerisce il Signore ancora attraverso il profeta Isaia, dicendo: «Sono con gli 

oppressi e gli umiliati, per ravvivare lo spirito degli umili e rianimare il cuore degli 

oppressi» (Is 57,15). La via è condividere con i poveri: ecco l’antidoto migliore 

contro la tentazione di dividerci e mondanizzarci. Avere il coraggio di guardare i 

poveri e ascoltarli, perché sono membri della nostra comunità e non estranei da 

cancellare dalla vista e dalla coscienza. Aprire il cuore agli altri, invece di chiuderlo 

sui propri problemi o sulle proprie vanità. Ripartiamo dai poveri e scopriremo che 

tutti condividiamo la povertà interiore; che tutti abbiamo bisogno dello Spirito di Dio 

per liberarci dallo spirito del mondo; che l’umiltà è la grandezza del cristiano e la 

fraternità la sua vera ricchezza. Crediamo nella comunità e, con l’aiuto di Dio, 

edifichiamo una Chiesa vuota di spirito mondano e piena di Spirito Santo, libera da 

ricchezze per sé stessi e colma di amore fraterno! 
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Arriviamo infine alla terza sorgente della pace: la missione. Gesù dice ai discepoli: 

«Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi» (Gv 20,21). Ci manda come il 

Padre ha mandato Lui. E come il Padre lo ha mandato nel mondo? Lo ha inviato a 

servire e a dare la vita per l’umanità (cfr Mc 10,45), a manifestare la sua misericordia 

per ciascuno (cfr Lc 15), a cercare i lontani (cfr Mt 9,13). In una parola, lo ha inviato 

per tutti: non solo per i giusti, ma per tutti. Risuonano ancora, in questo senso, le 

parole di Isaia: «Pace, pace ai lontani e ai vicini – dice il Signore» (Is 57,19). Ai 

lontani, anzitutto, e ai vicini: non solo ai “nostri”, ma a tutti. 

Fratelli, sorelle, siamo chiamati a essere missionari di pace, e questo ci darà pace. È 

una scelta: è fare posto a tutti nel cuore, è credere che le differenze etniche, regionali, 

sociali, religiose e culturali vengono dopo e non sono ostacoli; che gli altri sono 

fratelli e sorelle, membri della stessa comunità umana; che ognuno è destinatario 

della pace portata nel mondo da Gesù. È credere che noi cristiani siamo chiamati a 

collaborare con tutti, a spezzare il circolo della violenza, a smontare le trame 

dell’odio. Sì, i cristiani, mandati da Cristo, sono chiamati per definizione a 

essere coscienza di pace del mondo: non solo coscienze critiche, ma soprattutto 

testimoni di amore; non pretendenti dei propri diritti, ma di quelli del Vangelo, che 

sono la fraternità, l’amore e il perdono; non ricercatori dei propri interessi, ma 

missionari del folle amore che Dio ha per ciascun essere umano. 

Pace a voi, dice Gesù oggi a ogni famiglia, comunità, etnia, quartiere e città di questo 

grande Paese. Pace a voi: lasciamo che risuonino nel cuore, in silenzio, queste parole 

del nostro Signore. Sentiamole rivolte a noi e scegliamo di essere testimoni 

di perdono, protagonisti nella comunità, gente in missione di pace nel mondo. 

Moto azalí na matoi ma koyoka [Chi ha orecchi per intendere] R/Ayoka  [Intenda] 

Moto azalí na motema mwa kondima[Chi ha cuore per acconsentire] 

R/Andima [Acconsenta] 
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INCONTRO CON LE VITTIME  

DELL'EST DEL PAESE 
Nunziatura Apostolica (Kinshasa) 

 

 No alla violenza e alla rassegnazione 

Sì alla riconciliazione e alla speranza 

Grazie. Grazie per il coraggio di queste testimonianze. Davanti alla violenza 

disumana che avete visto con i vostri occhi e provato sulla vostra pelle si resta 

scioccati. C’è solo da piangere, senza parole, rimanendo in silenzio. Bunia, Beni-

Butembo, Goma, Masisi, Rutshuru, Bukavu, Uvira, luoghi che i media 

internazionali non menzionano quasi mai: qui e altrove tanti fratelli e sorelle nostri, 

figli della stessa umanità, vengono presi in ostaggio dall’arbitrarietà del più forte, da 

chi tiene in mano le armi più potenti, armi che continuano a circolare. Il mio cuore è 

oggi nell’Est di questo immenso Paese, che non avrà pace finché essa non sarà 

raggiunta lì, nella sua parte orientale. 

A voi, cari abitanti dell’Est, voglio dire: vi sono vicino. Le vostre lacrime sono le 

mie lacrime, il vostro dolore è il mio dolore. A ogni famiglia in lutto o sfollata a 

causa di villaggi bruciati e altri crimini di guerra, ai sopravvissuti alle violenze 

sessuali, a ogni bambino e adulto ferito, dico: sono con voi,vorrei portarvi la carezza 

di Dio. Il suo sguardo tenero e compassionevole si posa su di voi. Mentre i violenti vi 

trattano come oggetti, il Padre che è nei cieli vede la vostra dignità e dice a ciascuno 

di voi: «Tu sei prezioso ai miei occhi, perché sei degno di stima e ti amo» (Is 43,4). 

Fratelli e sorelle, la Chiesa è e sarà sempre dalla vostra parte. Dio vi ama, non si è 

scordato di voi, ma pure gli uomini si ricordino di voi! 

È in nome suo che, insieme alle vittime e a chi s’impegna per la pace, la giustizia e la 

fraternità, condanno le violenze armate, i massacri, gli stupri, la distruzione e 

l’occupazione di villaggi, il saccheggio di campi e di bestiame che continuano a 

essere perpetrati nella Repubblica Democratica del Congo. E pure il sanguinoso, 

illegale sfruttamento della ricchezza di questo Paese, così come i tentativi di 

frammentarlo per poterlo gestire. Riempie di sdegno sapere che l’insicurezza, la 

violenza e la guerra che tragicamente colpiscono tanta gente sono vergognosamente 

alimentate non solo da forze esterne, ma anche dall’interno, per trarne interessi e 

vantaggi. Mi rivolgo al Padre che è nei cieli, il quale ci vuole tutti fratelli e sorelle in 

terra: umilmente abbasso il capo e, con il dolore nel cuore, gli chiedo perdono per la 

violenza dell’uomo sull’uomo. Padre, abbi pietà di noi. Consola le vittime e coloro 

che soffrono. Converti i cuori di chi compie crudeli atrocità, che gettano infamia 

sull’umanità intera! E apri gli occhi a coloro che li chiudono o si girano dall’altra 

parte davanti a questi abomini. 
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Si tratta di conflitti che costringono milioni di persone a lasciare le proprie case, 

provocano gravissime violazioni dei diritti umani, disintegrano il tessuto socio-

economico, causano ferite difficili da rimarginare. Sono lotte di parte in cui si 

intrecciano dinamiche etniche, territoriali e di gruppo; conflitti che hanno a che fare 

con la proprietà terriera, con l’assenza o la debolezza delle istituzioni, odi in cui si 

infiltra la blasfemia della violenza in nome di un falso dio. Ma è, soprattutto, la 

guerra scatenata da un’insaziabile avidità di materie prime e di denaro, che alimenta 

un’economia armata, la quale esige instabilità e corruzione. Che scandalo e che 

ipocrisia: la gente viene violentata e uccisa mentre gli affari che provocano violenze e 

morte continuano a prosperare! 

Rivolgo un vibrante appello a tutte le persone, a tutte le entità, interne ed esterne, che 

tirano i fili della guerra nella Repubblica Democratica del Congo, depredandola, 

flagellandola e destabilizzandola. Vi arricchite attraverso lo sfruttamento illegale dei 

beni di questo Paese e il cruento sacrificio di vittime innocenti. Ascoltate il grido del 

loro sangue (cfr Gen 4,10), prestate orecchio alla voce di Dio, che vi chiama alla 

conversione, e a quella della vostra coscienza: fate tacere le armi, mettete fine alla 

guerra. Basta! Basta arricchirsi sulla pelle dei più deboli, basta arricchirsi con 

risorse e soldi sporchi di sangue! 

Cari fratelli e sorelle, e noi che cosa possiamo fare? Da dove cominciare? Come agire 

per promuovere la pace? Vorrei umilmente proporvi di ripartire da due “no” e da due 
“sì”. 

Anzitutto no alla violenza, sempre e comunque, senza “se” e senza “ma”. No alla 

violenza! Amare la propria gente non significa nutrire odio nei riguardi degli altri. 

Anzi, voler bene al proprio Paese significa rifiutare di lasciarsi coinvolgere da quanti 

incitano a ricorrere alla forza. È un tragico inganno: l’odio e la violenza non sono mai 

accettabili, mai giustificabili, mai tollerabili, a maggior ragione per chi è cristiano. 

L’odio genera solo altro odio e la violenza altra violenza. Un “no” chiaro e forte va 

poi detto a chi propaga in nome di Dio questa violenza, questo odio. Cari Congolesi, 

non lasciatevi sedurre da persone o gruppi che incitano alla violenza in suo nome. 

Dio è Dio della pace e non della guerra. Predicare l’odio è una bestemmia, e l’odio 

sempre corrode il cuore dell’uomo. Infatti, chi vive di violenza non vive mai bene: 

pensa di salvarsi la vita e invece viene inghiottito in un gorgo di male che, portandolo 

a combattere i fratelli e le sorelle con cui è cresciuto e ha vissuto per anni, lo uccide 

dentro. 

Ma per dire davvero “no” alla violenza non basta evitare atti violenti; occorre 

estirpare le radici della violenza: penso all’avidità, all’invidia e, soprattutto, al 

rancore. Mentre mi inchino con rispetto davanti alla sofferenza patita da tanti, vorrei 

chiedere a tutti di comportarsi come ci avete suggerito voi, testimoni coraggiosi, che 

avete il coraggio di disarmare il cuore. Lo chiedo a tutti in nome di Gesù, che ha 

perdonato chi gli ha trafitto i polsi e i piedi con i chiodi, attaccandolo a una croce: vi 



13 
 

prego di disarmare il cuore. Ciò non vuol dire smettere di indignarsi di fronte al male 

e non denunciarlo, questo è doveroso! Nemmeno significa impunità e condono delle 

atrocità, andando avanti come se nulla fosse. Quello che ci è chiesto, in nome della 

pace, in nome del Dio della pace, è smilitarizzare il cuore: togliere il veleno, rigettare 

l’astio, disinnescare l’avidità, cancellare il risentimento; dire “no” a tutto ciò sembra 

rendere deboli, ma in realtà rende liberi, perché dà pace. Sì, la pace nasce dai cuori, 

da cuori liberi dal rancore. 

C’è poi un secondo “no” da dire: no alla rassegnazione. La pace chiede di 

combattere lo scoraggiamento, lo sconforto e la sfiducia che portano a credere che sia 

meglio diffidare di tutti, vivere separati e distanti piuttosto che tendersi la mano e 

camminare insieme. Ancora, in nome di Dio, rinnovo l’invito perché quanti vivono 

nella Repubblica Democratica del Congo non si lascino cadere le braccia, ma si 

impegnino per costruire un futuro migliore. Un avvenire di pace non pioverà dal 

cielo, ma potrà arrivare se si sgombreranno dai cuori il fatalismo rassegnato e la 

paura di mettersi in gioco con gli altri. Un futuro diverso verrà se sarà di tutti e non di 

qualcuno, se sarà per tutti e non contro qualcuno. Un avvenire nuovo verrà se 

l’altro, tutsi o hutu che sia, non sarà più un avversario o un nemico, ma un fratello e 

una sorella nel cui cuore bisogna credere che c’è, pur nascosto, lo stesso desiderio di 

pace. Anche nell’Est la pace è possibile! Crediamoci! Lavoriamoci, senza delegare il 

cambiamento! 

Non si può costruire l’avvenire restando chiusi nei propri interessi particolari, 

ripiegati nei propri gruppi, nelle proprie etnie e nei propri clan. Un adagio swahili 

insegna: «jirani ni ndugu» [il vicino è un fratello]; quindi, fratello, sorella, tutti i tuoi 

vicini sono tuoi fratelli, siano essi burundesi, ugandesi o ruandesi. Siamo tutti fratelli, 

perché figli dello stesso Padre: così ci insegna la fede cristiana, professata da gran 

parte della popolazione. Allora, si alzi lo sguardo al Cielo e non si rimanga 

prigionieri del timore: il male che ciascuno ha sofferto ha bisogno di essere convertito 

in bene per tutti; lo sconforto che paralizza ceda il passo a un rinnovato ardore, a una 

lotta indomita per la pace, a coraggiosi propositi di fraternità, alla bellezza di gridare 

insieme mai più: mai più violenza, mai più rancore, mai più rassegnazione! 

Ed eccoci finalmente ai due “sì” per la pace. Anzitutto, sì alla riconciliazione. Amici, 

è meraviglioso quanto state per fare. Volete impegnarvi a perdonarvi a vicenda e a 

ripudiare le guerre e i conflitti per risolvere le distanze e le differenze. E volete farlo 

pregando insieme, tra poco, stretti attorno all’albero della Croce, sotto il quale, con 

grande coraggio, desiderate deporre i segni delle violenze che avete visto e subito: 

uniformi, machete, martelli, asce, coltelli... Anche la croce era uno strumento di 

dolore e di morte, il più terribile ai tempi di Gesù, ma, attraversato dal suo amore, è 

diventato strumento universale di riconciliazione, albero di vita. 

Vorrei dirvi: siate anche voi alberi di vita. Fate come gli alberi, che assorbono 

inquinamento e restituiscono ossigeno. O, come dice un proverbio: “Nella vita fai 
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come la palma: riceve sassi, restituisce datteri”. Questa è profezia cristiana: 

rispondere al male con il bene, all’odio con l’amore, alla divisione con la 

riconciliazione. La fede porta con sé una nuova idea di giustizia, che non si 

accontenta di punire e rinuncia a vendicare, ma vuole riconciliare, disinnescare nuovi 

conflitti, estinguere l’astio, perdonare. E tutto questo è più potente del male. Sapete 

perché? Perché trasforma la realtà da dentro invece che distruggerla da fuori. Solo 

così si sconfigge il male, proprio come ha fatto Gesù sull’albero della croce, 

facendosene carico e trasformandolo con il suo amore. Così il dolore si è tramutato in 

speranza. Amici, solo il perdono apre le porte al domani, perché apre le porte a una 

giustizia nuova, senza dimenticare, scardina il circolo vizioso della 

vendetta. Riconciliarsi è generare il domani: è credere nel futuro anziché restare 

ancorati al passato; è scommettere sulla pace anziché rassegnarsi alla guerra; è 

evadere dalla prigione delle proprie ragioni per aprirsi agli altri e assaporare insieme 

la libertà. 

Poi l’ultimo “sì”, decisivo: sì alla speranza. Se può rappresentare la riconciliazione 

come un albero, come una palma che dà frutto, la speranza è l’acqua che la rende 

florida. Questa speranza ha una sorgente e questa sorgente ha un nome, che voglio 

proclamare qui insieme a voi: Gesù! Gesù: con Lui il male non ha più l’ultima parola 

sulla vita; con Lui, che ha fatto di un sepolcro, capolinea del tragitto umano, l’inizio 

di una storia nuova, si aprono sempre nuove possibilità. Con Lui ogni tomba può 

trasformarsi in una culla, ogni calvario in un giardino pasquale. Con Gesù nasce e 

rinasce la speranza: per chi ha subito il male e persino per chi lo ha commesso. 

Fratelli e sorelle dell’Est del Paese, questa speranza è per voi, ne avete diritto. Ma è 

anche un diritto da conquistare. Come? Seminandola ogni giorno, con pazienza. 

Torno all’immagine della palma. Un proverbio dice: «Quando mangi la noce, vedi la 

palma, ma chi l’ha piantata è tornato alla terra molto tempo fa». In altre parole, per 

conquistare i frutti sperati, bisogna lavorare con lo stesso spirito dei piantatori di 

palme, pensando alle generazioni future e non ai risultati immediati. Seminare il bene 

fa bene: libera dalla logica angusta del guadagno personale e regala a ogni giorno il 

suo perché: porta nella vita il respiro della gratuità e ci rende più simili a Dio, 

seminatore paziente che sparge speranza senza stancarsi mai. 

Oggi ringrazio e benedico tutti i seminatori di pace che operano nel Paese: le persone 

e le istituzioni che si prodigano nell’aiuto e nella lotta per le vittime della violenza, 

dello sfruttamento e dei disastri naturali, le donne e gli uomini che vengono qui 

animati dal desiderio di promuovere la dignità della gente. Alcuni hanno perso la vita 

mentre servivano la pace, come l’ambasciatore Luca Attanasio, il carabiniere 

Vittorio Iacovacci e l’autista Mustapha Milambo, assassinati due anni fa nell’Est 

del Paese. Erano seminatori di speranza e il loro sacrificio non andrà perduto. 

Fratelli, sorelle, figli e figlie dell’Ituri, del Nord e del Sud Kivu, vi sono vicino, vi 

abbraccio e benedico tutti voi. Benedico ogni bambino, adulto, anziano, ogni persona 

ferita dalla violenza nella Repubblica Democratica del Congo, in particolare ogni 
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donna e ogni madre. E prego perché la donna, ogni donna, sia rispettata, protetta, 

valorizzata: commettere violenza nei confronti di una donna e di una madre è farla a 

Dio stesso, che da una donna, da una madre, ha preso la condizione umana. Gesù, 

nostro fratello, Dio della riconciliazione che ha piantato l’albero di vita della croce 

nel cuore delle tenebre del peccato e della sofferenza, Gesù, Dio della speranza che 

crede in voi, nel vostro Paese e nel vostro futuro, benedica tutti voi e vi consoli; 

riversi la sua pace nei vostri cuori, nelle vostre famiglie e sull’intera Repubblica 

Democratica del Congo. Grazie! 

INCONTRO CON I RAPPRESENTANTI 

 DI ALCUNE OPERE CARITATIVE 

Nunziatura Apostolica (Kinshasa) 

 

 Fare il bene: Ne vale la pena?    

Come farlo? 

 Esemplarità, lungimiranza, connessione. 

Vi saluto con affetto e vi ringrazio per i canti, le testimonianze e quanto mi avete 

raccontato, ma soprattutto per tutto quello che fate! In questo Paese, dove c’è tanta 

violenza, che rimbomba come il tonfo fragoroso di un albero abbattuto, voi siete la 

foresta che cresce ogni giorno in silenzio e rende l’aria migliore, respirabile. Certo, fa 

più rumore l’albero che cade, ma Dio ama e coltiva la generosità che 

silenziosamente germoglia e porta frutto, e posa lo sguardo con gioia su chi serve 

i bisognosi. Così cresce il bene, nella semplicità di mani e cuori protesi verso gli altri, 

nel coraggio dei piccoli passi per avvicinarsi ai più deboli nel nome di Gesù. È 

proprio vero quel proverbio che ha citato Cecilia: «Mille passi cominciano sempre 

da uno»! 

Mi ha colpito una cosa: non mi avete semplicemente elencato i problemi sociali e non 

avete enumerato tanti dati sulla povertà, ma avete soprattutto parlato con affetto dei 

poveri. Avete raccontato di voi e di persone che prima non conoscevate e che ora vi 

sono diventate familiari: nomi e volti. Grazie per questo sguardo che sa riconoscere 

Gesù nei suoi fratelli più piccoli. Il Signore va cercato e amato nei poveri e, come 

cristiani, dobbiamo fare attenzione se ci allontaniamo da loro, perché c’è qualcosa 

che non va quando un credente tiene a distanza i prediletti di Cristo. 

Mentre tanti oggi li scartano, voi li abbracciate; mentre il mondo li sfrutta, voi li 

promuovete. La promozione contro lo sfruttamento: ecco la foresta che cresce 

mentre imperversa violento il disboscamento dello scarto! Io vorrei dare voce a 

quello che fate, favorire la crescita e la speranza nella Repubblica Democratica del 
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Congo e in questo Continente. Sono venuto qui animato dal desiderio di dare voce a 

chi non ha voce. Quanto vorrei che i media dessero più spazio a questo Paese e 

all’Africa intera! Che si conoscano i popoli, le culture, le sofferenze e le speranze di 

questo giovane Continente del futuro! Si scopriranno talenti immensi e storie di vera 

grandezza umana e cristiana, storie nate in un clima genuino, che ben conosce il 

rispetto per i più piccoli, per gli anziani e per il creato. 

È bello darvi voce qui in Nunziatura, perché le Rappresentanze Pontificie, le “case 

del Papa” sparse nel mondo, sono e devono essere amplificatori di promozione 

umana, snodi di carità, in prima linea nella diplomazia della misericordia, nel favorire 

aiuti concreti e nel promuovere reti di cooperazione. Ciò già avviene, senza clamore, 

in tante parti del mondo e qui da molto tempo; questa casa è da decenni una presenza 

vicina: inaugurata novant’anni fa come Delegazione apostolica, celebrerà tra pochi 

giorni il sessantesimo anniversario dell’elevazione a Nunziatura. 

Fratelli e sorelle che amate questo Paese e vi dedicate alla sua gente, quanto fate è 

meraviglioso, ma non è per nulla facile. Viene da piangere nel sentire storie come 

quelle che mi avete raccontato, di persone sofferenti consegnate dall’indifferenza 

generale a una vita randagia, che le porta a vivere per strada, esponendole al rischio 

di violenze fisiche e di abusi sessuali, e pure all’accusa di stregoneria, mentre sono 

solo bisognose di amore e di cure. Mi ha colpito quanto ci hai detto tu, Tekadio, che 

a motivo della lebbra ti senti ancora oggi, nel 2023, «discriminato, guardato con 

disprezzo ed umiliato», mentre la gente, con un misto di vergogna, 

d’incomprensione e di paura,si affretta a pulire là dove è passata anche solo la 

tua ombra. La povertà e il rifiuto offendono l’uomo, ne sfigurano la dignità: sono 

come cenere che spegne il fuoco che porta dentro. Sì, ogni persona, in quanto creata a 

immagine di Dio, risplende di un fuoco luminoso, ma solo l’amore toglie la cenere 

che lo ricopre: solo ridando dignità si restituisce umanità! Mi ha rattristato sentire che 

anche qui, come in molte parti del mondo, bambini e anziani vengono scartati. Oltre 

che scandaloso, questo è nocivo per l’intera società, che si costruisce proprio a partire 

dalla cura per gli anziani e per i bambini, per le radici e per l’avvenire. Ricordiamoci: 

uno sviluppo veramente umano non può essere privo di memoria e di futuro. 

Memoria, portata dagli anziani, futuro, portato dai giovani. 

Fratelli, sorelle, oggi vorrei condividere con voi e, attraverso di voi, con i tanti 

operatori di bene in questo grande Paese, due interrogativi. Anzitutto: ne vale la 

pena? Vale la pena impegnarsi di fronte a un oceano di bisogno in costante e 

drammatico aumento? Non è un darsi da fare vano, oltre che spesso sconfortante? Ci 

aiuta quello che ha detto suor Maria Celeste: «Nonostante la nostra piccolezza, il 

Signore crocifisso desidera averci al suo fianco per sostenere il dramma del mondo». 

È vero, la carità sintonizza con Dio ed Egli ci sorprende con prodigi insperati che 

avvengono per mezzo di chi ama. Le vostre storie sono ricche di eventi stupendi, noti 

al cuore di Dio e impossibili alle sole forze umane. Penso a quanto ci hai raccontato 

tu, Pierre, dicendo che nel deserto dell’impotenza e dell’indifferenza, nel mare del 
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dolore, insieme ai tuoi amici hai scoperto che Dio non vi aveva dimenticato, perché 

vi ha inviato persone che non si sono voltate dall’altra parte attraversando la strada 

dove eravate. Così, nel loro volto avete riscoperto quello di Gesù e adesso volete fare 

lo stesso per gli altri. Il bene è così, è diffusivo, non si lascia paralizzare dalla 

rassegnazione e dalle statistiche, ma invita a donare agli altri quanto si è ricevuto 

gratuitamente. Io ricevo e io do. C’è bisogno che soprattutto i giovani vedano questo: 

volti che superano l’indifferenza guardando le persone negli occhi, mani che non 

imbracciano armi e non maneggiano soldi, ma si protendono verso chi sta a terra e lo 

rialzano alla sua dignità, alla dignità di figlia e figlio di Dio. Soltanto in un caso è 

lecito guardare una persona dall’alto in basso: per aiutarla a sollevarsi. 
Altrimenti non si può mai guardare una persona dall’alto in basso. 

Ne vale la pena, dunque, ed è un bel segno che le Autorità, attraverso i recenti accordi 

con la Conferenza Episcopale, abbiano riconosciuto e valorizzato l’opera di quanti si 

impegnano in campo sociale e caritativo. Ciò certamente non significa che si possa 

delegare sistematicamente al volontariato la cura dei più fragili, così come l’impegno 

nella sanità e nell’istruzione. Sono compiti prioritari di chi governa, con l’attenzione 

di assicurare i servizi fondamentali anche alla popolazione che vive lontana dai 

grandi centri urbani. Al tempo stesso, i credenti in Cristo non devono mai infangare 

la testimonianza della carità, che è testimonianza di Dio, con la ricerca di privilegi, 

prestigio, visibilità e potere. Questa è una cosa brutta, da non fare mai! No, i mezzi, le 

risorse e i buoni risultati sono per i poveri, e chi si occupa di loro è sempre chiamato 

a ricordarsi che il potere è servizio e che la carità non porta a stare sugli allori, ma 

domanda urgenza e concretezza. In questo senso, tra le molte cose da fare vorrei 

sottolineare una sfida che riguarda tutti e non poco questo Paese. A causare la 

povertà non è tanto l’assenza di beni e di opportunità, ma la loro iniqua 

distribuzione. Chi è benestante, in particolare se cristiano, è interpellato a 

condividere quanto possiede con chi è privo del necessario, tanto più se appartiene 

allo stesso popolo. Non è questione di bontà, ma di giustizia. Non è filantropia, è 

fede; perché, come dice la Scrittura, «la fede senza le opere è morta» (Gc 2,26). 

Ecco allora un secondo interrogativo proprio sul dovere e sull’urgenza del 

bene: come farlo? Come fare la carità, quali criteri seguire? A questo proposito 

vorrei offrirvi tre semplici punti. Sono aspetti che le istituzioni caritative operanti qui 

già conoscono, ma che fa bene ricordare, perché servire Gesù nei poveri sia una 

testimonianza sempre più feconda. 

Anzitutto la carità chiede esemplarità: infatti non è solo qualcosa che si fa, ma è 

espressione di ciò che si è. È uno stile di vita, è vivere il Vangelo. Occorrono perciò 

credibilità e trasparenza: penso alla gestione finanziaria e amministrativa dei progetti, 

ma anche all’impegno a offrire servizi adeguati e qualificati. È proprio questo lo 

spirito che caratterizza tante opere ecclesiali di cui beneficia questo Paese e che ne 

hanno segnato la storia. Ci sia sempre esemplarità! 
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Secondo punto: la lungimiranza, cioè il saper guardare avanti. È fondamentale che le 

iniziative e le opere di bene, oltre a rispondere alle esigenze immediate, siano 

sostenibili e durature. Non semplicemente assistenzialiste, ma realizzate sulla base di 

quanto realmente si può fare e con una prospettiva di lungo termine, perché perdurino 

nel tempo e non finiscano con chi le ha avviate. In questo Paese, ad esempio, c’è un 

suolo incredibilmente fecondo, una terra estremamente fertile; la generosità di chi 

aiuta non può non sposare questa caratteristica, favorendo lo sviluppo interno di 

quanti popolano questa terra, insegnando loro a coltivarla, dando vita a progetti di 

sviluppo che mettano il futuro nelle loro mani. Piuttosto che distribuire beni di cui ci 

sarà sempre bisogno, è meglio trasmettere conoscenze e strumenti che rendano lo 

sviluppo autonomo e sostenibile. In proposito, penso anche al grande contributo 

offerto dalla sanità cattolica, che in questo Paese, come in molti altri nel mondo, dà 

sollievo e speranza alla popolazione, venendo incontro a chi soffre con gratuità e con 

serietà, cercando sempre, proprio come dev’essere, di soccorrere attraverso strumenti 

moderni e adeguati. 

Esemplarità, lungimiranza e infine – terzo elemento – connessione. Fratelli e sorelle, 

bisogna fare rete, non solo virtualmente ma concretamente, come avviene in questo 

Paese nella sinfonia di vita della grande foresta e della sua variegata vegetazione. 

Fare rete: lavorare sempre più insieme, essere in costante sinergia fra di voi, in 

comunione con le Chiese locali e con il territorio. Lavorare in rete: ciascuno con il 

proprio carisma ma insieme, collegati, condividendo le urgenze, le priorità, le 

necessità, senza chiusure e autoreferenzialità, pronti ad affiancarsi ad altre comunità 

cristiane e di altre religioni, e ai molti organismi umanitari presenti. Tutto per il bene 

dei poveri. Fare rete con tutti. 

Cari fratelli e sorelle, vi lascio questi spunti e vi ringrazio per quanto avete lasciato 

oggi nel mio cuore. Sì, grazie tante perché mi avete toccato il cuore. Siete preziosi. Vi 

benedico e vi chiedo, per favore, di continuare a pregare per me, che ne ho bisogno. 

Grazie! 
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Giovedì 2 febbraio 
INCONTRO CON I GIOVANI E CON I CATECHISTI 

 “Stadio dei Martiri” (Kinshasa) 

 

Ingredienti per il futuro: le cinque dita della mano 
 

Al pollice, il dito più vicino al cuore, corrisponde la preghiera, che fa pulsare la vita; 

con l’indice indichiamo qualcosa agli altri, comunità; 

il dito centrale si eleva al di sopra degli altri quasi a ricordarci l’ingrediente 

fondamentale per un nuovo futuro, l’onestà; 

all’anulare si mettono le fedi nuziali, ma è anche il dito più debole, quello che fa più 

fatica ad alzarsi. Ci ricorda che i grandi traguardi della vita, l’amore anzitutto, 

passano attraverso fragilità, fatiche e difficoltà; 

al mignolo, il più piccolo. potresti dire: sono poca cosa e il bene che posso fare è 

una goccia nel mare. Ma è proprio la piccolezza, il farsi piccoli che attira Dio. C’è 

una parola chiave in questo senso: servizio. Chi serve si fa piccolo. Come un 

minuscolo seme, sembra sparire nella terra e invece porta frutto. 

Grazie per il vostro affetto, per la vostra danza e per le vostre parole! Sono felice di 

avervi guardato negli occhi, di avervi salutato e benedetto mentre le vostre mani 

levate al cielo facevano festa. 

Ora vorrei chiedervi, per alcuni momenti, di non guardare me, ma proprio le 

vostre mani. Aprite i palmi delle mani, fissateli con gli occhi. Amici, Dio ha messo 

nelle vostre mani il dono della vita, l’avvenire della società e di questo grande Paese. 

Fratello, sorella, le tue mani ti sembrano piccole e deboli, vuote e inadatte per compiti 

così grandi? Vorrei farti notare una cosa: tutte le mani sono simili, ma nessuna è 

uguale all’altra; nessuno ha mani uguali alle tue, perciò tu sei una ricchezza unica, 

irripetibile e incomparabile. Nessuno nella storia può sostituirti. Chiediti allora: a che 

cosa servono queste mie mani? A costruire o a distruggere, a donare o ad 

accaparrare, ad amare o ad odiare? Vedi, puoi stringere la mano e chiuderla, diventa 

un pugno; oppure puoi aprirla e metterla a disposizione di Dio e degli altri. Sta qui la 

scelta fondamentale, fin dai tempi antichi, fin da Abele, che offrì con generosità i 

frutti del suo lavoro, mentre Caino «alzò la mano contro il fratello […] e lo uccise» 

(Gen 4,8). Giovane che sogni un futuro diverso, dalle tue mani nasce il domani, dalle 

tue mani può venire la pace che manca a questo Paese. Ma come fare concretamente? 

Vorrei suggerirvi alcuni “ingredienti per il futuro”: cinque, che potete associare 

proprio alle dita di una mano. 

Al pollice, il dito più vicino al cuore, corrisponde la preghiera, che fa pulsare la vita. 

Può sembrare una realtà astratta, lontana dalla concretezza dei problemi. Invece la 
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preghiera è il primo ingrediente, quello fondamentale, perché da soli non ce la 

facciamo. Non siamo onnipotenti e, quando qualcuno crede di esserlo, fallisce 

miseramente. È come un albero sradicato: anche se grande e robusto, non si regge in 

piedi da solo. Ecco perché bisogna radicarsi nella preghiera, nell’ascolto della Parola 

di Dio, che ci permette di crescere ogni giorno in profondità, di portare frutto e di 

trasformare l’inquinamento che respiriamo in ossigeno vitale. Per farlo, ogni albero 

ha bisogno di un elemento semplice ed essenziale: l’acqua. Ecco, la preghiera è 

“l’acqua dell’anima”: è umile, non si vede, ma dà vita. Chi prega matura dentro e sa 

alzare lo sguardo verso l’alto, ricordandosi di essere fatto per il cielo. 

Fratello, sorella, c’è bisogno di preghiera, di una preghiera viva. Non rivolgerti a 

Gesù come a un essere distante e lontano di cui avere paura, ma come al più grande 

amico, che ha dato la vita per te. Egli ti conosce, crede in te e ti ama, sempre. 

Guardandolo appeso in croce per salvarti, capisci quanto vali per Lui. E puoi 

affidargli, gettandole sulla sua croce, le tue croci, i tuoi timori, i tuoi affanni. Li 

abbraccerà. Lo ha già fatto 2.000 anni fa e quella croce, che oggi sopporti, era già 

parte della sua. Non temere allora di prendere tra le mani il Crocifisso e di stringerlo 

al petto, di piangere le tue lacrime su Gesù. E non dimenticarti di guardare il suo 

volto, il volto di un Dio giovane, vivo, risorto! Sì, Gesù ha vinto il male, ha fatto 

della croce il ponte verso la risurrezione. Allora, alza ogni giorno le mani a Lui per 

lodarlo e benedirlo; gridagli le speranze del tuo cuore, confidagli i segreti più intimi 

della vita: la persona che ami, le ferite che porti dentro, i sogni che hai nel cuore. 

Raccontagli del tuo quartiere, dei vicini, degli insegnanti, dei compagni, degli amici e 

dei colleghi; del tuo Paese. Dio ama questa preghiera viva, concreta, fatta col cuore. 

Gli permette di intervenire, di entrare nelle pieghe della vita in un modo speciale. Di 

venire con la sua “forza di pace”. Che ha un nome. Sapete chi è? È lo Spirito Santo, 

Colui che consola e dà vita. Lui è il motore della pace, è la vera forza di pace. Ecco 

perché la preghiera è l’arma più potente che ci sia. Ti trasmette il conforto e la 

speranza di Dio. Ti apre sempre nuove possibilità e ti aiuta a vincere le paure. Sì, chi 

prega supera la paura e prende in mano il proprio futuro. Credete questo? Volete 

scegliere la preghiera come vostro segreto, come acqua dell’anima, come unica arma 

da portare con voi, come compagna di viaggio ogni giorno? 

Ora guardiamo al secondo dito, l’indice. Con esso indichiamo qualcosa agli altri. Gli 

altri, la comunità, ecco il secondo ingrediente. Amici, non lasciate che la vostra 

gioventù sia rovinata dalla solitudine e dalla chiusura. Pensatevi sempre insieme e 

sarete felici, perché la comunità è la via per stare bene con sé stessi, per essere fedeli 

alla propria chiamata. Invece, le scelte individualiste all’inizio sembrano allettanti, 

ma poi lasciano solo un grande vuoto dentro. Pensate alla droga: ti nascondi dagli 

altri, dalla vita vera, per sentirti onnipotente; e alla fine ti ritrovi privo di tutto. Ma 

pensate anche alla dipendenza dall’occultismo e dalla stregoneria, che rinchiudono 

nei morsi della paura, della vendetta e della rabbia. Non lasciatevi affascinare da falsi 

paradisi egoisti, costruiti sull’apparenza, su guadagni facili o su religiosità distorte. 
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E guardatevi dalla tentazione di puntare il dito contro qualcuno, di escludere 

qualcuno l’altro perché è di un’origine diversa dalla vostra, dal regionalismo, dal 

tribalismo,che sembrano rafforzarvi nel vostro gruppo e invece rappresentano la 

negazione della comunità. Sapete come succede: prima si crede ai pregiudizi sugli 

altri, poi si giustifica l’odio, quindi la violenza, alla fine ci si trova nel mezzo della 

guerra. Ma – mi domando – tu hai mai parlato con le persone degli altri gruppi o sei 

sempre stato chiuso nel tuo? Hai mai ascoltato le storie degli altri, ti sei avvicinato 

alle loro sofferenze? Certo, è più facile condannare qualcuno che capirlo; ma la via 

che Dio indica per costruire un mondo migliore passa dall’altro, dall’insieme, dalla 

comunità. È fare Chiesa, allargare gli orizzonti, vedere in ognuno il proprio prossimo, 

prendersi cura dell’altro. Vedi qualcuno solo, sofferente, trascurato? Avvicinalo. Non 

per fargli vedere quanto sei bravo, ma per donargli il tuo sorriso e offrirgli la tua 

amicizia. 

David, hai detto che voi giovani volete giustamente essere connessi agli altri, ma che 

i social spesso vi confondono. È vero, la virtualità non basta, non possiamo 

accontentarci di interfacciarci con persone lontane o persino finte. La vita non si 

tocca con un dito sullo schermo. È triste vedere giovani che stanno ore davanti a un 

telefono: dopo che si sono specchiati, li guardi in faccia e vedi che non sorridono, lo 

sguardo è diventato stanco e annoiato. Niente e nessuno può sostituire la forza 

dell’insieme, la luce degli occhi, la gioia della condivisione! Parlare, ascoltarsi è 

essenziale: mentre sullo schermo ciascuno cerca quello che gli interessa, scoprite 

ogni giorno la bellezza di lasciarvi stupire dagli altri, dai loro racconti e dalle loro 

esperienze. 

Proviamo ora a toccare con mano che cosa significa fare comunità: per qualche 

istante, per favore, prendete per mano chi vi sta vicino. Sentitevi un’unica Chiesa, un 

unico Popolo. Senti che il tuo bene dipende da quello dell’altro, che viene 

moltiplicato dall’insieme. Sentiti custodito dal fratello e dalla sorella, da qualcuno 

che ti accetta così come sei e vuole prendersi cura di te. E sentiti responsabile per gli 

altri, parte viva di una grande rete di fraternità dove ci si sostiene a vicenda e tu sei 

indispensabile. Sì, sei indispensabile e responsabile per la tua Chiesa e per il tuo 

Paese; appartieni a una storia più grande, che ti chiama a essere protagonista: creatore 

di comunione, campione di fraternità, indomito sognatore di un mondo più unito. 

In questa avventura non siete soli: la Chiesa intera, sparsa in tutto il mondo, tifa per 

voi. È una sfida difficile? Sì, ma è una sfida possibile. Avete anche degli amici che 

dagli spalti del cielo vi sospingono verso questi traguardi. Sapete chi sono? I santi. 

Penso ad esempio al Beato Isidoro Bakanja, alla Beata Marie-Clementine Anuarite, a 

San Kizito e ai suoi compagni: testimoni della fede, martiri che non hanno mai ceduto 

alla logica della violenza, ma hanno confessato con la vita la forza dell’amore e del 

perdono. I loro nomi, scritti nei cieli, rimarranno nella storia, mentre la chiusura e la 

violenza sempre tornano a svantaggio di chi le commette. So che avete più volte 

dimostrato di sapervi alzare in piedi per difendere, anche a costo di grandi sacrifici, i 
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diritti umani e la speranza di una vita migliore per tutti nel Paese. Vi ringrazio per 

questo e onoro la memoria di quanti – tanti – hanno perso la vita o la salute per 

queste nobili cause. E vi incoraggio, andate avanti insieme, senza paura, come 

comunità! 

Preghiera, comunità; arriviamo al dito centrale, che si eleva al di sopra degli altri 

quasi a ricordarci qualcosa di imprescindibile. È l’ingrediente fondamentale per un 

futuro che sia all’altezza delle vostre aspettative. È l’onestà! Essere cristiani è 

testimoniare Cristo. Ora, il primo modo per farlo è vivere rettamente, come Lui 

vuole. Ciò significa non lasciarsi imbrigliare nei lacci della corruzione. Il cristiano 

non può che essere onesto, altrimenti tradisce la sua identità. Senza onestà non siamo 

discepoli e testimoni di Gesù; siamo pagani, idolatri che adorano il proprio io anziché 

Dio, che si servono degli altri anziché servire gli altri. 

Ma – mi chiedo – come si sconfigge il cancro della corruzione, che sembra 

espandersi e non fermarsi mai? Ci aiuta San Paolo, con una frase semplice e geniale, 

che potete ripetere fino a ricordarla a memoria. Eccola: «Non lasciarti vincere dal 

male, ma vinci il male con il bene» (Rm 12,21). Non lasciarti vincere dal male: non 

lasciatevi manipolare da individui o gruppi che cercano di servirsi di voi per 

mantenere il vostro Paese nella spirale della violenza e dell’instabilità, così da 

continuare a controllarlo senza riguardi per nessuno. Ma vinci il male con il bene: 

siate voi i trasformatori della società, i convertitori del male in bene, dell’odio in 

amore, della guerra in pace. Volete essere questo? Se volete, è possibile: sapete 

perché? Perché ciascuno di voi ha un tesoro che nessuno può rubarvi. Sono le vostre 

scelte. Sì, tu sei le scelte che compi e puoi sempre scegliere la cosa giusta da fare. 

Siamo liberi di scegliere: non permettete che la vostra vita sia trascinata dalla 

corrente inquinata, non lasciatevi portare come un tronco secco in un fiume sporco. 

Indignatevi, senza mai cedere alle lusinghe, suadenti ma avvelenate, della corruzione. 

Mi viene in mente la testimonianza di un giovane come voi, Floribert Bwana Chui: 

quindici anni fa, a soli ventisei anni, venne ucciso a Goma per aver bloccato il 

passaggio di generi alimentari deteriorati, che avrebbero danneggiato la salute della 

gente. Poteva lasciare andare, non lo avrebbero scoperto e ci avrebbe pure 

guadagnato. Ma, in quanto cristiano, pregò, pensò agli altri e scelse di essere onesto, 

dicendo no alla sporcizia della corruzione. Questo è mantenere le mani pulite, mentre 

le mani che trafficano soldi si sporcano di sangue. Se qualcuno ti allungherà una 

busta, ti prometterà favori e ricchezze, non cadere nella trappola, non farti ingannare, 

non lasciarti inghiottire dalla palude del male. Non lasciarti vincere dal male, non 

credere alle trame oscure del denaro, che fanno sprofondare nella notte. Essere onesti 

è brillare di giorno, è diffondere la luce di Dio, è vivere la beatitudine della 

giustizia: vinci il male con il bene! 

Siamo al quarto dito, l’anulare. Lì si mettono le fedi nuziali. Ma, se ci pensate, 

l’anulare è anche il dito più debole, quello che fa più fatica ad alzarsi. Ci ricorda che i 
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grandi traguardi della vita, l’amore anzitutto, passano attraverso fragilità, fatiche e 

difficoltà. Vanno abitate, affrontate con pazienza e fiducia, senza caricarsi di 

problemi inutili, come ad esempio trasformare il valore simbolico della dote in un 

valore quasi di mercato. Ma, nelle nostre fragilità, nelle crisi qual è la forza che ci fa 

andare avanti? Il perdono. Perché perdonare vuol dire saper ricominciare. Perdonare 

non significa dimenticare il passato, ma non rassegnarsi al fatto che si ripeta. È 

cambiare il corso della storia. È rialzare chi è caduto. È accettare l’idea che nessuno è 

perfetto e che non solo io, ma tutti quanti, hanno il diritto di poter ripartire. 

Amici, per creare un futuro nuovo abbiamo bisogno di dare e ricevere perdono. 

Questo fa il cristiano: non ama solo quelli che lo amano, ma sa arrestare con il 

perdono la spirale delle vendette personali e tribali. Penso al beato Isidoro Bakanja, 

un vostro fratello che fu torturato a lungo perché non aveva rinunciato a testimoniare 

la sua pietà e aveva proposto il cristianesimo ad altri giovani. Non cedette mai a 

sentimenti di odio e nel dare la vita perdonò il suo carnefice. Chi perdona porta Gesù 

anche dove non viene accolto, immette amore dove l’amore è rifiutato. Chi perdona 

costruisce il futuro. Ma come diventare capaci di perdono? Lasciandoci perdonare da 

Dio. Ogni volta che ci confessiamo riceviamo in noi per primi quella forza che 

cambia la storia. Da Dio veniamo sempre perdonati, sempre e gratuitamente! E anche 

a noi viene detto, come nel Vangelo: «Va’ e anche tu fa’ così» (Lc 10,37). Vai avanti 

senza più rancore, senza veleno, senza odio. Vai avanti facendo tuo lo stile di Dio, 

l’unico che rinnova la storia. Vai avanti e credi che con Dio si può sempre 

ricominciare, si può sempre ripartire, si può sempre perdonare! 

Preghiera, comunità, onestà, perdono. Siamo all’ultimo dito, il più piccolo. Tu 

potresti dire: sono poca cosa e il bene che posso fare è una goccia nel mare. Ma è 

proprio la piccolezza, il farsi piccoli che attira Dio. C’è una parola chiave in questo 

senso: servizio. Chi serve si fa piccolo. Come un minuscolo seme, sembra sparire 

nella terra e invece porta frutto. Secondo Gesù il servizio è il potere che trasforma il 

mondo. Allora la piccola domanda che puoi legarti al dito ogni giorno è: Io, cosa 

posso fare per gli altri? Come posso, cioè, servire la Chiesa, la mia comunità, il mio 

Paese? Olivier, ci hai detto che in alcune regioni isolate siete voi catechisti a servire 

quotidianamente le comunità di fede e che questo nella Chiesa dev’essere “affare di 

tutti”. È vero, ed è bello servire gli altri, prendersene cura, fare qualcosa di gratuito, 

come fa Dio con noi. Io vorrei ringraziarvi, cari catechisti: voi per tante comunità 

siete vitali come l’acqua; fatele sempre crescere con la limpidezza della vostra 

preghiera e del vostro servizio. Servire non è restare con le mani in mano, è 

mobilitarsi. Tanti si mobilitano perché calamitati dai propri interessi; voi non abbiate 

paura a mobilitarvi nel bene, a investire nel bene, nell’annuncio del Vangelo, 

preparandovi in modo appassionato e adeguato, dando vita a progetti organizzati, di 

lungo respiro. E non abbiate paura di far sentire la vostra voce, perché non solo il 

futuro, ma anche l’oggi è nelle vostre mani: siate al centro del presente! 
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Amici, vi ho lasciato cinque consigli per individuare delle priorità tra le tante voci 

suadenti che circolano. Nella vita, come nella circolazione stradale, è spesso il 

disordine a creare ingorghi e blocchi inutili, che fanno sprecare tempo ed energie, e 

alimentano la rabbia. Ci fa bene, invece, anche nella confusione, dare al cuore e alla 

vita punti fermi, direzioni stabili, per avviare un futuro diverso, senza inseguire i 

venti dell’opportunismo. Cari amici, giovani e catechisti, vi ringrazio per quello che 

fate e per quello che siete: per il vostro entusiasmo, la vostra luce e la vostra 

speranza. Vorrei dirvi un’ultima cosa: non scoraggiatevi mai! Gesù crede in voi e non 

vi lascia mai soli. La gioia che avete oggi custoditela e non lasciate che si spenga. 

Come diceva Floribert ai suoi amici quando erano giù di morale: «Prendi il Vangelo e 

leggilo. Ti consolerà, ti darà gioia». Uscite insieme dal pessimismo che paralizza. La 

Repubblica Democratica del Congo attende dalle vostre mani un futuro diverso, 

perché il futuro è nelle vostre mani. Il vostro Paese torni a essere, grazie a voi, un 

giardino fraterno, il cuore di pace e di libertà dell’Africa! Grazie! 

Incontro di preghiera con i SACERDOTI,  

i DIACONI, i CONSACRATI, 

le CONSACRATE e i SEMINARISTI 
Cattedrale “Notre Dame du Congo” (Kinshasa) 

 

Tentazioni da vincere: 

la mediocrità spirituale, la comodità mondana, la superficialità. 

Sono felice di trovarmi con voi proprio oggi, Presentazione del Signore, giorno nel 

quale preghiamo in modo speciale per la vita consacrata. Tutti, come Simeone, 

attendiamo la luce del Signore perché illumini le oscurità della nostra vita e, ancor 

più, tutti desideriamo vivere la stessa esperienza che ha fatto lui nel Tempio di 

Gerusalemme: tenere tra le braccia Gesù. Tenerlo tra le braccia, in modo da averlo 

davanti agli occhi e sul cuore. Così, mettendo Gesù al centro, cambia lo sguardo sulla 

vita e, pur dentro i travagli e le fatiche, ci sentiamo avvolti dalla sua luce, consolati 

dal suo Spirito, incoraggiati dalla sua Parola, sostenuti dal suo amore. 

Dico questo pensando alle parole di benvenuto pronunciate dal Cardinale Ambongo, 

che ringrazio; ha parlato di «enormi sfide» da affrontare per vivere l’impegno 

sacerdotale e religioso in questa terra segnata da «condizioni difficili e spesso 

pericolose», terra di tanta sofferenza. Eppure, come ricordava, c’è anche tanta gioia 

per il servizio al Vangelo e sono numerose le vocazioni al sacerdozio e alla vita 

consacrata. Ecco l’abbondanza della grazia di Dio, che opera proprio nella debolezza 

(cfr 2 Cor 12,9) e che vi rende capaci, insieme ai fedeli laici, di generare speranza 

nelle situazioni spesso dolorose del vostro popolo. 
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La certezza che ci accompagna anche nelle difficoltà è data dalla fedeltà di Dio. Egli, 

mediante il profeta Isaia, dice: «Aprirò anche nel deserto una strada, immetterò fiumi 

nella steppa» (43,19). Ho pensato di proporvi alcune riflessioni proprio a partire da 

queste parole di Isaia: Dio apre strade nei nostri deserti e noi, ministri ordinati e 

persone consacrate, siamo chiamati ad essere segno di questa promessa e a realizzarla 

nella storia del Popolo santo di Dio. Ma, concretamente, a che cosa siamo chiamati? 

A servire il popolo come testimoni dell’amore di Dio. Isaia ci aiuta a capire come. 

Per bocca del profeta, il Signore raggiunge il suo popolo in un momento drammatico, 

mentre gli Israeliti sono stati deportati a Babilonia e ridotti in schiavitù. Mosso a 

compassione, Dio vuole consolarli. Questa parte del libro di Isaia, infatti, è 

conosciuta come “Libro della consolazione”, perché il Signore rivolge al suo popolo 

parole di speranza e promesse di salvezza. E per prima cosa ricorda il legame 

d’amore che lo lega al suo popolo: «Non temere, perché io ti ho riscattato, ti ho 

chiamato per nome: tu mi appartieni. Se dovrai attraversare le acque, sarò con te, i 

fiumi non ti sommergeranno; se dovrai passare in mezzo al fuoco, non ti scotterai, la 

fiamma non ti potrà bruciare» (43,1-2). Così il Signore si rivela come Dio della 

compassione e assicura di non lasciarci mai soli, di essere sempre al nostro fianco, 

rifugio e forza nelle difficoltà. Dio è compassionevole. I tre nomi di Dio, i tre tratti di 

Dio sono misericordia, compassione e tenerezza. Perché tutti questi fanno la 

vicinanza di Dio: un Dio vicino, compassionevole e tenero. 

Cari sacerdoti e diaconi, consacrate e consacrati, seminaristi: attraverso di voi il 

Signore anche oggi vuole ungere il suo popolo con l’olio della consolazione e della 

speranza. E voi siete chiamati a farvi eco di questa promessa di Dio, a ricordare che 

Egli ci ha plasmati e apparteniamo a Lui, a incoraggiare il cammino della comunità e 

accompagnarla nella fede incontro a Colui che già cammina accanto a noi. Dio non 

permette alle acque di sommergerci, né al fuoco di bruciarci. Sentiamoci portatori di 

questo annuncio in mezzo alle sofferenze della gente. Ecco che cosa significa 

essere servitori del popolo: preti, suore, missionari che hanno sperimentato la gioia 

dell’incontro liberante con Gesù e la offrono agli altri. Ricordiamocelo: il sacerdozio 

e la vita consacrata diventano aridi se li viviamo per “servirci” del popolo invece che 

per “servirlo”. Non si tratta di un mestiere per guadagnare o avere una posizione 

sociale, e nemmeno per sistemare la famiglia di origine, ma è la missione di essere 

segni della presenza di Cristo, del suo amore incondizionato, del perdono con cui 

vuole riconciliarci, della compassione con cui vuole prendersi cura dei poveri. Noi 

siamo stati chiamati a offrire la vita per i fratelli e le sorelle, portando loro Gesù, 

l’unico che risana le ferite del cuore. 

Per vivere così la nostra vocazione abbiamo sempre delle sfide da affrontare, delle 

tentazioni da vincere. Vorrei brevemente soffermarmi su queste tre: la mediocrità 
spirituale, la comodità mondana, la superficialità. 
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Anzitutto vincere la mediocrità spirituale. Come? La Presentazione del Signore, che 

nell’Oriente cristiano è detta “festa dell’incontro”, ci ricorda la priorità della nostra 

vita: l’incontro con il Signore, specialmente nella preghiera personale, perché la 

relazione con Lui è il fondamento del nostro operare. Non dimentichiamo che il 

segreto di tutto è la preghiera, perché il ministero e l’apostolato non sono prima di 

tutto opera nostra e non dipendono solo dai mezzi umani. E voi mi direte: sì, è vero, 

ma gli impegni, le urgenze pastorali, le fatiche apostoliche, la stanchezza e così via 

rischiano di non lasciare tempo ed energie sufficienti alla preghiera. Per questo vorrei 

condividere alcuni consigli: anzitutto, manteniamo fede a certi ritmi liturgici della 

preghiera che scandiscono la giornata, dalla Messa al breviario. La celebrazione 

eucaristica quotidiana è il cuore pulsante della vita sacerdotale e religiosa. La Liturgia 

delle Ore ci permette di pregare con la Chiesa e con regolarità: non trascuriamola 

mai! E non tralasciamo neanche la Confessione: abbiamo sempre bisogno di essere 

perdonati per poter donare misericordia. Un altro consiglio: come sappiamo, non 

possiamo limitarci alla recita rituale delle preghiere, ma occorre riservare ogni giorno 

un tempo intenso di preghiera, per stare cuore a cuore con il Signore: un momento 

prolungato di adorazione, di meditazione della Parola, il santo Rosario; un incontro 

intimo con Colui che amiamo sopra ogni cosa. Inoltre, quando siamo in piena attività, 

possiamo anche ricorrere alla preghiera del cuore, a brevi “giaculatorie” – sono un 

tesoro, le giaculatorie –, parole di lode, di ringraziamento e d’invocazione da ripetere 

al Signore ovunque ci troviamo. La preghiera ci decentra, ci apre a Dio, ci rimette in 

piedi perché ci pone nelle sue mani. Essa crea in noi lo spazio per sperimentare la 

vicinanza di Dio, perché la sua Parola diventi familiare a noi e, attraverso di noi, a 

quanti incontriamo. Senza preghiera non si va lontano. Infine, per superare la 

mediocrità spirituale, non stanchiamoci mai di invocare la Madonna – è nostra Madre 

– e di imparare da lei a contemplare e seguire Gesù. 

La seconda sfida è vincere la tentazione della comodità mondana, di una vita 

comoda in cui sistemare più o meno tutte le cose e andare avanti per inerzia, 

ricercando il nostro confort e trascinandoci senza entusiasmo. Ma in questo modo si 

perde il cuore della missione, che è uscire dai territori dell’io per andare verso i 

fratelli e le sorelle esercitando, in nome di Dio, l’arte della vicinanza. C’è un grande 

rischio legato alla mondanità, specialmente in un contesto di povertà e sofferenze: 

quello di approfittare del ruolo che abbiamo per soddisfare i nostri bisogni e le nostre 

comodità. È triste, molto triste quando ci si ripiega su sé stessi diventando freddi 

burocrati dello spirito. Allora, anziché di servire il Vangelo, ci preoccupiamo di 

gestire le finanze e di portare avanti qualche affare vantaggioso per noi. Fratelli e 

sorelle, è scandaloso quando ciò avviene nella vita di un prete o di un religioso, che 

invece dovrebbero essere modelli di sobrietà e di libertà interiore. Che bello invece 

mantenersi limpidi nelle intenzioni e affrancati da compromessi col denaro, 

abbracciando con gioia la povertà evangelica e lavorando accanto ai poveri! E che 

bello essere luminosi nel vivere il celibato come segno di disponibilità completa al 

Regno di Dio! Non accada invece che in noi si trovino, ben piantati, quei vizi che 
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vorremmo sradicare negli altri e nella società. Per favore, vigiliamo sulla comodità 

mondana. 

Infine, la terza sfida è vincere la tentazione della superficialità. Se il Popolo di Dio 

attende di essere raggiunto e consolato dalla Parola del Signore, c’è bisogno di preti e 

religiosi preparati, formati, appassionati al Vangelo. Ci è stato messo un dono tra le 

mani e, da parte nostra, sarebbe presuntuoso pensare di poter vivere la missione a cui 

Dio ci ha chiamati senza lavorare ogni giorno su noi stessi e senza formarci in modo 

adeguato, nella vita spirituale come nella preparazione teologica. La gente non ha 

bisogno di funzionari del sacro o di laureati distaccati dal popolo. Siamo tenuti a 

entrare nel cuore del mistero cristiano, ad approfondirne la dottrina, a studiare e 

meditare la Parola di Dio; e al tempo stesso a restare aperti alle inquietudini del 

nostro tempo, alle domande sempre più complesse della nostra epoca, per poter 

comprendere la vita e le esigenze delle persone, per capire come prenderle per mano 

e accompagnarle. Perciò, la formazione del clero non è un optional. Lo dico ai 

seminaristi, ma vale per tutti: la formazione è un cammino da portare avanti sempre e 

per tutta la vita. Si chiama formazione permanente: formazione sempre, per tutta la 

vita. 

Queste sfide di cui vi ho parlato sono da affrontare se vogliamo servire il popolo 

come testimoni dell’amore di Dio, perché il servizio è efficace solo se passa 

attraverso la testimonianza. Non dimenticare questa parola: la testimonianza. Infatti, 

dopo aver pronunciato parole di consolazione, il Signore dice per mezzo di Isaia: 

«Chi può annunciare questo tra loro per farci udire le cose passate? Voi siete i miei 

testimoni» (43,9.10). Testimoni. Per essere buoni sacerdoti, diaconi, consacrate e 

consacrati non bastano le parole e le intenzioni: a parlare, prima di tutto, è la vita 

stessa, la propria vita. Cari fratelli e sorelle, guardando voi rendo grazie a Dio, perché 

siete segni della presenza di Gesù che passa lungo le strade di questo Paese e tocca la 

vita della gente, le ferite della loro carne. Ma c’è ancora bisogno di giovani che 

dicano “sì” al Signore, di altri sacerdoti e religiosi che con la loro vita lascino 

trasparire la sua bellezza. 

Nelle vostre testimonianze mi avete ricordato com’è difficile vivere la missione in 

una terra ricca di tante bellezze naturali e risorse, ma ferita dallo sfruttamento, dalla 

corruzione, dalla violenza e dall’ingiustizia. Però avete anche parlato della parabola 

del buon samaritano: è Gesù che passa lungo le nostre strade e, specialmente 

attraverso la sua Chiesa, si ferma e si prende cura delle ferite degli oppressi. 

Carissimi, il ministero a cui siete chiamati è proprio questo: offrire vicinanza e 

consolazione, come una luce sempre accesa in mezzo a tanta oscurità. Impariamo dal 

Signore, che è vicino, sempre. E per essere fratelli e sorelle di tutti, siatelo anzitutto 

tra di voi: testimoni di fraternità, mai in guerra; testimoni di pace, imparando a 

superare anche gli aspetti particolari delle culture e delle provenienze etniche, perché, 

come affermò Benedetto XVI rivolgendosi ai sacerdoti africani, «la vostra 
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testimonianza di vita pacifica, al di là delle frontiere tribali e razziali, può toccare i 

cuori» (Esort. ap. Africae munus, 108). 

Un proverbio dice: «Il vento non spezza ciò che sa piegarsi». La storia di molti 

popoli di questo Continente è stata purtroppo piegata e piagata da ferite e violenze, e 

perciò, se c’è un desiderio che sale dal cuore, è quello di non doverlo fare più, di non 

doversi più sottomettere alla prepotenza del più forte, di non dover più abbassare il 

capo sotto il giogo dell’ingiustizia. Ma possiamo accogliere le parole del proverbio 

principalmente in senso positivo: c’è un piegarsi che non è sinonimo di debolezza, di 

essere codardo, ma di fortezza; allora significa essere flessibili, superando le rigidità; 

significa coltivare un’umanità docile, che non si chiude nell’astio e nel rancore; 

significa essere disponibili a lasciarsi cambiare, senza arroccarsi sulle proprie idee e 

posizioni. Se ci pieghiamo davanti a Dio, con umiltà, Egli ci fa diventare come Lui, 

operatori di misericordia. Quando restiamo docili nelle mani di Dio, Egli ci plasma e 

fa di noi delle persone riconciliate, che sanno aprirsi e dialogare, accogliere e 

perdonare, immettere fiumi di pace nelle aride steppe della violenza. E, così, quando 

soffiano impetuosi i venti dei conflitti e delle divisioni, queste persone non possono 

essere spezzate, perché sono ricolme dell’amore di Dio. Siate anche voi così: docili al 

Dio della misericordia, mai spezzati dai venti delle divisioni. 

Sorelle e fratelli, vi ringrazio di cuore per ciò che siete e ciò che fate, vi ringrazio per 

la vostra testimonianza alla Chiesa e al mondo. Non scoraggiatevi, c’è bisogno di voi! 

Siete preziosi, importanti: ve lo dico a nome della Chiesa intera. Vi auguro di essere 

sempre canali della consolazione del Signore e testimoni gioiosi del Vangelo, 

profezia di pace nelle spirali della violenza, discepoli dell’Amore pronti a curare le 

ferite dei poveri e dei sofferenti. Grazie tante, sorelle e fratelli, grazie ancora per il 

vostro servizio e per il vostro zelo pastorale. Vi benedico e vi porto nel cuore. E voi, 

per favore, non dimenticatevi di pregare per me! Grazie. 

  

https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/en/apost_exhortations/documents/hf_ben-xvi_exh_20111119_africae-munus.html
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Venerdì 3 febbraio 

INCONTRO CON I VESCOVI 
Sede della CENCO (Kinshasa) 

 

La profezia di speranza tra queste due dimensioni: 

la vicinanza di Dio e la profezia per il popolo. 

Sono contento di incontrarvi e vi ringrazio di cuore per la calorosa accoglienza. 

Grazie a Mons. Utembi Tapa per il saluto che mi ha rivolto e per avervi dato voce 

con le sue parole: vi sono grato per come annunciate con coraggio la consolazione del 

Signore, camminando in mezzo al popolo, condividendone le fatiche e le speranze. 

È stato bello per me trascorrere questi giorni nella vostra terra, che con la sua grande 

foresta rappresenta il “cuore verde” dell’Africa, un polmone per il mondo intero. 

L’importanza di questo patrimonio ecologico ci ricorda che siamo chiamati a 

custodire la bellezza del creato e a difenderla dalle ferite causate dall’egoismo rapace. 

Ma questa immensa distesa verde che è la vostra foresta è anche un’immagine che 

parla alla nostra vita cristiana: come Chiesa abbiamo bisogno di respirare l’aria pura 

del Vangelo, di scacciare l’aria inquinata della mondanità, di custodire il cuore 

giovane della fede. Così immagino la Chiesa africana e così vedo questa Chiesa 

congolese: una Chiesa giovane, dinamica, gioiosa, animata dall’anelito missionario, 

dall’annuncio che Dio ci ama e che Gesù è il Signore. La vostra è una Chiesa 

presente nella storia concreta di questo popolo, radicata in modo capillare nella realtà, 

protagonista di carità; una comunità capace di attrarre e contagiare con il suo 

entusiasmo e perciò, proprio come le vostre foreste, con tanto “ossigeno”: grazie, 

perché siete un polmone che dà respiro alla Chiesa universale! 

È brutto incominciare un paragrafo con la parola “purtroppo”, ma devo farlo! 

Purtroppo, so bene che la comunità cristiana di questa terra ha anche un’altra 

fisionomia. Il vostro volto giovane, luminoso e bello è infatti solcato dal dolore e 

dalla fatica, segnato a volte dalla paura e dallo scoraggiamento. È il volto di una 

Chiesa che soffre per il suo popolo, è un cuore in cui palpita trepidante la vita della 

gente con le sue gioie e le sue tribolazioni. È una Chiesa segno visibile del Cristo che, 

ancora oggi, viene rifiutato, condannato e disprezzato nei tanti crocifissi del mondo, e 

piange le nostre stesse lacrime. È una Chiesa che, come Gesù, vuole anche asciugare 

le lacrime del popolo, impegnandosi a prendere su di sé le ferite materiali e spirituali 

della gente, e facendo scorrere su di essa l’acqua viva e risanante del costato di 

Cristo. 

Con voi, fratelli, vedo Gesù sofferente nella storia di questo popolo, popolo crocifisso 

popolo oppresso, sconvolto da una violenza che non risparmia, segnato dal dolore 
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innocente, costretto a convivere con le acque torbide della corruzione e 

dell’ingiustizia che inquinano la società, e a patire in tanti suoi figli la povertà. Ma 

vedo allo stesso tempo un popolo che non ha perso la speranza, che abbraccia con 

entusiasmo la fede e guarda ai suoi Pastori, che sa ritornare al Signore e affidarsi alle 

sue mani, perché la pace a cui anela, soffocata dallo sfruttamento, da egoismi di 

parte, dai veleni dei conflitti e delle verità manipolate, possa finalmente giungere 

come un dono dall’alto. 

Viene da chiedersi: come esercitare il ministero in questa situazione? Pensando a voi, 

Pastori del Popolo santo di Dio, mi è venuta in mente la storia di Geremia, un profeta 

chiamato a vivere la sua missione in un momento drammatico della storia di Israele, 

tra ingiustizie, abomini e sofferenze. Egli ha speso la vita per annunciare che Dio non 

abbandona mai il suo popolo e porta avanti progetti di pace anche nelle situazioni che 

sembrano perdute e irrecuperabili. Ma questo annuncio consolante di fede, Geremia 

lo ha vissuto anzitutto nella sua persona, lui per primo ha sperimentato la vicinanza di 

Dio. Solo così ha potuto portare agli altri una coraggiosa profezia di speranza. Anche 

il vostro ministero episcopale vive tra queste due dimensioni, di cui vorrei parlarvi, 

la vicinanza di Dio e la profezia per il popolo. 

Anzitutto vorrei dirvi: lasciatevi toccare e consolare dalla vicinanza di Dio. Lui è 

vicino a noi. La prima parola che il Signore rivolge a Geremia è questa: «Prima di 

formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto» (Ger 1,5). È una dichiarazione 

d’amore che Dio scolpisce nel cuore di ciascuno di noi, che nessuno può cancellare e 

che, in mezzo alle tempeste della vita, diventa sorgente di conforto. Per noi, che 

abbiamo ricevuto la chiamata a essere Pastori del Popolo di Dio, è importante 

fondarci su questa vicinanza del Signore, “strutturarci nella preghiera”, stando ore 

davanti a Lui. Solo così si avvicina al Buon Pastore il popolo che ci è affidato e solo 

così si diventa veramente Pastori, perché noi, senza di Lui, non possiamo fare nulla 

(cfr Gv 15,5). Saremmo imprenditori, “maestri”, ma non dietro la vocazione del 

Signore. Senza di Lui non possiamo fare nulla. Che non succeda di pensarci 

autosufficienti, tanto meno di vedere nell’episcopato la possibilità di scalare posizioni 

sociali e di esercitare il potere. Quel brutto spirito del “carrierismo”. E soprattutto: 

che non entri lo spirito della mondanità, che ci fa interpretare il ministero secondo i 

criteri dei propri utili tornaconti, che rende freddi e distaccati nell’amministrare 

quanto ci è affidato, che porta a servirci del ruolo anziché servire gli altri, e a non 

curare più la relazione indispensabile, quella umile e quotidiana della preghiera. Non 

dimentichiamo che la mondanità è il peggio che può accadere alla Chiesa, è il peggio. 

A me ha toccato sempre quel finale del libro del cardinale De Lubac sulla Chiesa, le 

ultime tre, quattro pagine, dove dice così: la mondanità spirituale è il peggio che può 

accedere, peggio ancora che l’epoca dei Papi mondani e concubinari. È peggio. E la 

mondanità è sempre in agguato. Stiamo attenti! 

Cari fratelli Vescovi, curiamo la vicinanza con il Signore per essere suoi testimoni 

credibili e portavoce del suo amore presso il popolo. È attraverso di noi che Lui vuole 
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ungerlo con l’olio della consolazione e della speranza! Siete voi la voce con cui Dio 

vuole dire ai Congolesi: «Tu sei un popolo consacrato al Signore tuo Dio» (Dt 7,6). 

L’annuncio del Vangelo, l’animazione della vita pastorale, la guida del popolo non 

possono risolversi in principi distanti dalla realtà della vita quotidiana, ma devono 

toccare le ferite e comunicare la vicinanza divina, perché le persone scoprano la loro 

dignità di figli di Dio e imparino a camminare a testa alta, senza mai abbassare il 

capo dinanzi alle umiliazioni e alle oppressioni. Attraverso di voi questo popolo ha la 

grazia di sentire rivolte a sé parole simili a quelle che il Signore consegnò a Geremia: 

“Sei un popolo benedetto, prima di formarti nel grembo materno ti ho pensato, 

conosciuto, amato”. Se coltiviamo la vicinanza con Dio, ci sentiamo spinti verso il 

popolo e sentiremo sempre compassione per quanti ci sono affidati. 

Quell’atteggiamento della compassione, che non è un sentimento, è un patire con. 

Rincuorati e rafforzati dal Signore, diventiamo a nostra volta strumenti di 

consolazione e di riconciliazione per gli altri, per sanare le piaghe di chi soffre, lenire 

il dolore di chi piange, risollevare i poveri, liberare le persone da tante forme di 

schiavitù e di oppressione. La vicinanza a Dio, cioè, rende profeti per il popolo, 

capaci di seminare la Parola che salva nella storia ferita della propria terra. 

E per addentrarci in questo secondo punto, la profezia per il popolo, guardiamo 

ancora all’esperienza di Geremia. Dopo aver ricevuto la Parola amorevole e 

consolante di Dio, egli viene chiamato a essere «profeta delle nazioni» (cfr Ger 1,5), 

inviato a portare luce nell’oscurità, a testimoniare in un contesto di violenza e 

corruzione. E Geremia, che divora la Parola del Signore, in quanto è per lui gioia e 

letizia del cuore (cfr Ger 15,10), confessa che questa stessa Parola semina in lui 

un’inquietudine insopprimibile e lo porta a raggiungere gli altri perché siano toccati 

dalla presenza di Dio. «Nel mio cuore scrive – c’era come un fuoco ardente, 

trattenuto nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo» (Ger 20,9). Non 

possiamo trattenere solo per noi la Parola di Dio, non possiamo contenerne la 

potenza: essa è un fuoco che brucia la nostra apatia e accende in noi il desiderio di 

illuminare chi è nel buio. La Parola di Dio è un fuoco che brucia dentro e ci spinge 

a uscire fuori! Ecco la nostra identità episcopale: bruciati dalla Parola di Dio, in 

uscita verso il Popolo di Dio, con zelo apostolico! 

Ma – possiamo chiederci – in che cosa consiste questo annuncio profetico della 

Parola, questo ardore? Al profeta Geremia il Signore dice: «Ecco, io metto le mie 

parole sulla tua bocca. Vedi, oggi ti do autorità sopra le nazioni e sopra i regni per 

sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare» (Ger 1,9-

10). Sono verbi forti: dapprima sradicare e demolire, per poter infine edificare e 

piantare. Si tratta di collaborare a una storia nuova che Dio desidera costruire in 

mezzo a un mondo di perversione e di ingiustizia. Anche voi, allora, siete chiamati a 

continuare a far sentire la vostra voce profetica, perché le coscienze si sentano 

interpellate e ciascuno possa diventare protagonista e responsabile di un futuro 

diverso. Bisogna, dunque, sradicare le piante velenose dell’odio e dell’egoismo, del 

rancore e della violenza; demolire gli altari consacrati al denaro e alla 
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corruzione; edificare una convivenza fondata sulla giustizia, sulla verità e sulla pace; 

e, infine, piantare semi di rinascita, perché il Congo di domani sia davvero quello che 

il Signore sogna: una terra benedetta e felice, mai più violentata, oppressa e 

insanguinata. 

Facciamo però attenzione: non si tratta di un’azione politica. La profezia cristiana si 

incarna in tante azioni politiche e sociali, ma il compito dei Vescovi e dei Pastori in 

generale non è questo. È quello dell’annuncio della Parola per risvegliare le 

coscienze, per denunciare il male, per rincuorare coloro che sono affranti e senza 

speranza. “Consola, consola il mio popolo”: quel motto che torna, torna, è un invito 

del Signore: consolare il popolo. “Consola, consola il mio popolo”. È un annuncio 

fatto non solo di parole, ma di vicinanza e testimonianza: vicinanza, anzitutto, ai preti 

– i preti sono i primi prossimi di un vescovo –, ascolto degli operatori pastorali, 

incoraggiamento allo spirito sinodale per lavorare insieme. E testimonianza, perché i 

Pastori devono essere credibili per primi e in tutto, e in particolare nel coltivare la 

comunione, nella vita morale e nell’amministrazione dei beni. È essenziale, in questo 

senso, saper costruire armonia, senza ergersi su piedistalli, senza asprezze, ma dando 

il buon esempio nel sostegno e nel perdono vicendevoli, lavorando insieme, come 

modelli di fraternità, di pace e di semplicità evangelica. Non accada mai che, mentre 

il popolo soffre la fame, di voi si possa dire: “quelli non se ne curano e vanno chi al 

proprio campo, chi ai propri affari” (cfr Mt 22,5). No, gli affari, per favore, lasciamoli 

fuori dalla vigna del Signore! Un pastore non può essere un affarista, non può! Siamo 

Pastori e servi del popolo di Dio, non amministratori di cose, non affaristi, pastori! 

L’amministrazione del vescovo dev’essere quella del pastore: davanti al gregge, in 

mezzo al gregge, dietro al gregge. Davanti al gregge per indicare la strada; in mezzo 

al gregge per sentire l’odore del gregge, non perderlo; dietro al gregge per aiutare 

coloro che vanno più lentamente, e anche per lasciare un po’ il gregge da solo e 

vedere dove trova dei pascoli. Il pastore deve muoversi in queste tre direzioni. 

Cari fratelli Vescovi, ho condiviso con voi quello che sentivo nel cuore: coltivare la 

vicinanza con il Signore per essere segni profetici della sua compassione per il 

popolo. Vi prego di non trascurare il dialogo con Dio e di non lasciare che il fuoco 

della profezia sia spento da calcoli o ambiguità con il potere, e nemmeno dal quieto 

vivere e dall’abitudinarietà. Dinanzi al popolo che soffre e all’ingiustizia, il Vangelo 

chiede di alzare la voce. Quando secondo Dio alziamo la voce, rischiamo. Lo ha fatto 

un vostro fratello, il servo di Dio Mons. Christophe Munzihirwa, pastore coraggioso e 

voce profetica, che ha custodito il suo popolo offrendo la vita. Il giorno prima di 

morire lanciò a tutti un messaggio dicendo: «In questi giorni che cosa possiamo 

ancora fare? Restiamo saldi nella fede. Abbiamo fiducia che Dio non ci abbandonerà 

e che da qualche parte sorgerà per noi un piccolo bagliore di speranza. Dio non ci 

abbandonerà se noi ci impegniamo a rispettare la vita dei nostri vicini, a qualsiasi 

etnia essi appartengano». Il giorno dopo venne ucciso in una piazza della città, ma il 

suo seme, piantato in questa terra, insieme a quello di tanti altri, porterà frutto. È bene 

fare memoria, con gratitudine, dei grandi Pastori che hanno segnato la storia del 
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vostro Paese e della vostra Chiesa, di chi vi ha evangelizzato e preceduto nella fede. 

Fratelli, sono le vostre radici, che vi irrobustiscono nell’ardore evangelico. Penso al 

bene che ho ricevuto conoscendo il Cardinale Laurent Monsengwo Pasinya. 

Carissimi, non abbiate timore di essere profeti di speranza per il popolo, voci 

concordi della consolazione del Signore, testimoni e annunciatori gioiosi del 

Vangelo, apostoli di giustizia, samaritani di solidarietà: testimoni di misericordia e di 

riconciliazione in mezzo a violenze scatenate non solo dallo sfruttamento delle risorse 

e da conflitti etnici e tribali, ma anche e soprattutto dalla forza oscura del maligno, 

nemico di Dio e dell’uomo. Però, non scoraggiatevi mai: il Crocifisso è risorto, Gesù 

vince, anzi ha già vinto il mondo (cfr Gv 16,33) e desidera risplendere in voi, nella 

vostra opera preziosa, nel vostro fecondo seme di pace! Fratelli, voglio ringraziarvi, 

per il vostro servizio, per il vostro zelo pastorale, per la vostra testimonianza. 

E, giunto ormai al termine di questo viaggio, vorrei esprimere tutta la mia 

riconoscenza a voi e a quanti qui lo hanno preparato. Avete avuto la pazienza di 

aspettare un anno, siete bravi! Grazie di questo! Avete dovuto lavorare due volte, 

perché la prima volta la visita è stata annullata, ma so che siete misericordiosi con il 

Papa! Grazie davvero! Nel prossimo giugno celebrerete a Lubumbashi il Congresso 

eucaristico nazionale: Gesù è realmente presente e operante nell’Eucaristia; lì 

rappacifica e risana, consola e unisce, illumina e trasforma; lì ispira, sostiene e rende 

efficace il vostro ministero. La presenza di Gesù, Pastore mite e umile di cuore, 

vincitore del male e della morte, trasformi questo grande Paese e sia sempre la vostra 

gioia e la vostra speranza! Vi benedico di cuore. 

Vorrei aggiungere una sola cosa: ho detto “siate misericordiosi”. La misericordia. 

Perdonare sempre. Quando un fedele viene a confessarsi viene a chiedere il perdono, 

viene a chiedere la carezza del Padre. E noi, col dito accusatore: “Quante volte? E 

come lo hai fatto?...”. No, questo no. Perdonare. Sempre. “Ma non so…, perché il 

codice mi dice…”. Il codice dobbiamo osservarlo, perché è importante, ma il cuore 

del pastore va oltre! Rischiate. Per il perdono rischiate. Sempre. Perdonate sempre, 

nel Sacramento della Riconciliazione. E così seminerete perdono per tutta la società. 
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Venerdi 3 febbraio ore 17,00 

 

Pellegrinaggio Ecumenico 
di Pace in Sud Sudan 

con l'Arcivescovo di Canterbury  
e al Moderatore dell'Assemblea Generale della Chiesa di Scozia 

 

 
Incontro con le autorità, con la Società Civile  

e con il Corpo Diplomatico 
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Giardino del Palazzo Presidenziale (Giuba) 

 
Sud Sudan: dono del Nilo 

i figli del Sud Sudan: hanno bisogno di padri, non di padroni;  
di passi stabili di sviluppo, non di continue cadute. 

Grazie, Signor Presidente, per le sue parole. Sono lieto di essere in questa terra che porto 
nel cuore. La ringrazio, Signor Presidente, per l’accoglienza che mi ha rivolto. Saluto 
cordialmente ciascuno di voi e, attraverso di voi, tutte le donne e gli uomini che popolano 
questo giovane e caro Paese. Vengo come pellegrino di riconciliazione, con il sogno di 
accompagnarvi nel vostro cammino di pace, un cammino tortuoso ma non più rimandabile. 
Non sono giunto qui da solo, perché nella pace, come nella vita, si cammina insieme. 
Eccomi dunque a voi con due fratelli, l’Arcivescovo di Canterbury e il Moderatore 
dell’Assemblea generale della Chiesa di Scozia, che ringrazio per quanto ci diranno. 
Insieme, tendendovi la mano, ci presentiamo a voi e a questo popolo nel nome di Gesù 
Cristo, Principe della pace. 

Abbiamo infatti intrapreso questo pellegrinaggio ecumenico di pace dopo aver ascoltato il 
grido di un intero popolo che, con grande dignità, piange per la violenza che soffre, per la 
perenne mancanza di sicurezza, per la povertà che lo colpisce e per i disastri naturali che 
infieriscono. Anni di guerre e conflitti non sembrano conoscere fine e pure recentemente, 
persino ieri, si sono verificati aspri scontri, mentre i processi di riconciliazione sembrano 
paralizzati e le promesse di pace restano incompiute. Questa estenuante sofferenza non 
sia vana; la pazienza e i sacrifici del popolo sud sudanese, di questa gente giovane, umile 
e coraggiosa, interpellino tutti e, come semi che nella terra danno vita alla pianta, vedano 
sbocciare germogli di pace che portino frutto. Fratelli e sorelle, è l’ora della pace! 

Frutti e vegetazione qui abbondano, grazie al grande fiume che attraversa il Paese. 
Quanto l’antico storico Erodoto diceva dell’Egitto, ossia che è un “dono del Nilo”, vale 
anche per il Sud Sudan. Davvero, come qui si dice, questa è una “terra della grande 
abbondanza”. Vorrei dunque lasciarmi trasportare dall’immagine del grande fiume che 
attraversa questo Paese recente ma dalla storia antica. Nei secoli gli esploratori si sono 
inoltrati nel territorio in cui ci troviamo per risalire il Nilo Bianco alla ricerca delle sorgenti 
del fiume più lungo del mondo. Proprio dalla ricerca delle sorgenti del vivere comune 
vorrei incominciare il mio percorso con voi. Perché questa terra, che abbonda di tanti beni 
nel sottosuolo, ma soprattutto nei cuori e nelle menti dei suoi abitanti, oggi ha bisogno di 
essere nuovamente dissetata da sorgenti fresche e vitali. 

Distinte Autorità, siete voi queste sorgenti, le sorgenti che irrigano la convivenza comune, i 
padri e le madri di questo Paese fanciullo. Voi siete chiamati a rigenerare la vita sociale, 
come fonti limpide di prosperità e di pace, perché di questo hanno bisogno i figli del Sud 
Sudan: hanno bisogno di padri, non di padroni; di passi stabili di sviluppo, non di 
continue cadute. Gli anni successivi alla nascita del Paese, segnati da un’infanzia ferita, 
lascino il posto a una crescita pacifica: è l’ora. Illustri Autorità, i vostri “figli” e la storia 
stessa vi ricorderanno se avrete fatto del bene a questa popolazione, che vi è stata 
affidata per servirla. Le generazioni future onoreranno o cancelleranno la memoria dei 
vostri nomi in base a quanto fate ora perché, come il fiume lascia le sorgenti per avviare il 
suo corso, così il corso della storia lascerà indietro i nemici della pace e darà lustro a chi 
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opera per la pace: infatti, come insegna la Scrittura, “l’uomo di pace avrà una 
discendenza” (cfr Sal 37,37). 

La violenza, invece, fa regredire il corso della storia. Lo stesso Erodoto ne rilevava gli 
sconvolgimenti generazionali, notando come in guerra non sono più i figli a seppellire i 
padri, ma i padri a seppellire i figli (cfr Storie, I,87). Affinché questa terra non si riduca a 
un cimitero, ma torni a essere un giardino fiorente, vi prego, con tutto il cuore, di 
accogliere una parola semplice: non mia, ma di Cristo. Egli la pronunciò proprio in un 
giardino, nel Getsemani, quando, di fronte a un suo discepolo che aveva sfoderato la 
spada, disse: «Basta!» (Lc 22,51). Signor Presidente, Signori Vice-Presidenti, in nome di 
Dio, del Dio che insieme abbiamo pregato a Roma, del Dio mite e umile di cuore 
(cfr Mt 11,29) nel quale tanta gente di questo caro Paese crede, è l’ora di dire basta, 
senza “se” e senza “ma”: basta sangue versato, basta conflitti, basta violenze e 
accuse reciproche su chi le commette, basta lasciare il popolo assetato di pace. 
Basta distruzione, è l’ora della costruzione! Si getti alle spalle il tempo della guerra e sorga 
un tempo di pace! E su questo, Signor Presidente, mi viene al cuore quel colloquio 
notturno che anni fa abbiamo avuto in Uganda: la sua volontà di pace era lì... Andiamo 
avanti su questo! 

Torniamo alle sorgenti del fiume, all’acqua che simboleggia la vita. Alle fonti di questo 
Paese c’è un’altra parola, che designa il corso intrapreso dal popolo sud sudanese il 9 
luglio 2011: Repubblica. Ma che cosa vuol dire essere una res publica? Significa 
riconoscersi come realtà pubblica, affermare, cioè, che lo Stato è di tutti; e dunque che 
chi, al suo interno, ricopre responsabilità maggiori, presiedendolo o governandolo, non 
può che porsi al servizio del bene comune. Ecco lo scopo del potere: servire la comunità. 
La tentazione sempre in agguato è invece di servirsene per i propri interessi. Non basta 
perciò chiamarsi Repubblica, occorre esserlo, a partire dai beni primari: le abbondanti 
risorse con cui Dio ha benedetto questa terra non siano riservate a pochi, ma appannaggio 
di tutti, e ai piani di ripresa economica corrispondano progetti per un’equa distribuzione 
delle ricchezze. 

Fondamentale, per la vita di una Repubblica, è lo sviluppo democratico. Esso 
tutela la benefica distinzione dei poteri, così che, ad esempio, chi amministra la 
giustizia possa esercitarla senza condizionamenti da parte di chi legifera o governa. La 
democrazia presuppone, inoltre, il rispetto dei diritti umani, custoditi dalla legge e dalla 
sua applicazione, e in particolare la libertà di esprimere le proprie idee. Occorre infatti 
ricordare che senza giustizia non c’è pace (cfr S. Giovanni Paolo II, Messaggio per la 
celebrazione della XXXV Giornata Mondiale della Pace, 1° gennaio 2002), ma anche 
che senza libertà non c’è giustizia. Va perciò data a ogni cittadina e cittadino la possibilità 
di disporre del dono unico e irripetibile dell’esistenza con i mezzi adeguati a realizzarlo: 
come scriveva Papa Giovanni, «ogni essere umano ha il diritto all’esistenza, all’integrità 
fisica, ai mezzi indispensabili e sufficienti per un dignitoso tenore di vita» (S. Giovanni 
XXIII, Lett. enc. Pacem in terris, 6). 

Il fiume Nilo, lasciate le sorgenti, dopo aver attraversato alcune zone scoscese che creano 
cascate e rapide, una volta entrato nella pianura sud sudanese, proprio nei pressi di Giuba 
diventa navigabile, per poi addentrarsi in zone più paludose. Analogamente, auspico che il 
tragitto di pace della Repubblica non proceda ad alti e bassi, ma, a partire da questa 
capitale, diventi percorribile, senza rimanere impaludato nell’inerzia. Amici, è tempo di 

https://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it/messages/peace/documents/hf_jp-ii_mes_20011211_xxxv-world-day-for-peace.html
https://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it/messages/peace/documents/hf_jp-ii_mes_20011211_xxxv-world-day-for-peace.html
https://www.vatican.va/content/john-xxiii/it/encyclicals/documents/hf_j-xxiii_enc_11041963_pacem.html
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passare dalle parole ai fatti. È tempo di voltare pagina, è il tempo dell’impegno per una 
trasformazione urgente e necessaria. Il processo di pace e di riconciliazione domanda un 
nuovo sussulto. Ci si intenda e si porti avanti l’Accordo di pace, come anche la Road Map! 
In un mondo segnato da divisioni e conflitti, questo Paese ospita un pellegrinaggio 
ecumenico di pace, che costituisce una rarità; rappresenti un cambio di passo, l’occasione, 
per il Sud Sudan, di ricominciare a navigare in acque tranquille, riprendendo il dialogo, 
senza doppiezze e opportunismi. Sia per tutti un’occasione per rilanciare la speranza, non 
solo per il governo, per tutti: ciascun cittadino possa comprendere che non è più tempo di 
lasciarsi trasportare dalle acque malsane dell’odio, del tribalismo, del regionalismo e delle 
differenze etniche. Fratelli e sorelle, è tempo di navigare insieme verso il futuro! Insieme. 
Questa parola non va dimenticata: insieme. 

Il percorso del grande fiume ci aiuta ancora, suggerendoci la modalità. Nel suo 
prosieguo, presso il lago No si unisce a un altro fiume, dando vita a quello che 
viene chiamato Nilo Bianco. La limpida chiarezza delle acque scaturisce dunque 
dall’incontro. Questa è la via, fratelli e sorelle: rispettarsi, conoscersi, dialogare. Perché, 
se dietro ogni violenza ci sono rabbia e rancore, e dietro a ogni rabbia e rancore c’è la 
memoria non risanata di ferite, umiliazioni e torti, la direzione per uscire da ciò è solo 
quella dell’incontro, la cultura dell’incontro: accogliere gli altri come fratelli e dare loro 
spazio, anche sapendo fare dei passi indietro. Questo atteggiamento, essenziale per i 
processi di pace, è indispensabile anche per lo sviluppo coeso della società. E per passare 
dall’inciviltà dello scontro alla civiltà dell’incontro è decisivo il ruolo che possono e vogliono 
svolgere i giovani. Siano perciò assicurati loro spazi liberi di incontro per ritrovarsi e 
dibattere; e possano prendere in mano, senza paura, il futuro che a loro appartiene! 
Vengano coinvolte maggiormente, anche nei processi politici e decisionali, pure le donne, 
le madri che sanno come si genera e si custodisce la vita. Nei loro riguardi ci sia rispetto, 
perché chi commette violenza contro una donna la commette contro Dio, che da una 
donna ha preso la carne. 

Cristo, il Verbo incarnato, ci ha insegnato che più ci si fa piccoli, dando spazio agli altri e 
accogliendo ogni prossimo come fratello, più si diventa grandi agli occhi del Signore. La 
giovane storia di questo Paese, dilaniato da scontri etnici, ha necessità di ritrovare la 
mistica dell’incontro, la grazia dell’insieme. C’è bisogno di guardare al di là dei gruppi e 
delle differenze per camminare come un unico popolo, nel quale, come accade al Nilo, i 
vari affluenti apportano ricchezze. Fu proprio attraverso il fiume che i primi missionari, più 
di un secolo fa, approdarono a questi lidi; alla loro presenza si è aggiunta nel tempo quella 
di tanti operatori umanitari: tutti vorrei ringraziare per la preziosa opera che svolgono. 
Penso però anche ai missionari che purtroppo trovano la morte mentre seminano la vita. 
Non dimentichiamoli e non ci si dimentichi di garantire a loro e agli operatori umanitari la 
necessaria sicurezza, e alle loro opere di bene i necessari sostegni, affinché il fiume del 
bene continui a scorrere. 

Un grande fiume, tuttavia, può a volte esondare e provocare disastri. In questa terra lo 
hanno purtroppo sperimentato le tante vittime di inondazioni, alle quali esprimo la mia 
vicinanza, appellandomi perché non siano fatti loro mancare opportuni aiuti. Le calamità 
naturali raccontano un creato ferito e sconquassato, che da fonte di vita può tramutarsi in 
minaccia di morte. Occorre prendersene cura, con uno sguardo lungimirante, rivolto alle 
generazioni future. Penso, in particolare, alla necessità di combattere la deforestazione 
causata dall’avidità del guadagno. 
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Per prevenire le esondazioni di un fiume è necessario mantenerne pulito il letto. 
Fuor di metafora, la pulizia di cui il corso della vita sociale abbisogna è la lotta 
alla corruzione. Giri iniqui di denaro, trame nascoste per arricchirsi, affari clientelari, 
mancanza di trasparenza: ecco il fondale inquinato della società umana, che fa mancare le 
risorse necessarie a ciò che più serve. Anzitutto a contrastare la povertà, che costituisce il 
terreno fertile nel quale si radicano odi, divisioni e violenza. L’urgenza di un Paese civile è 
prendersi cura dei suoi cittadini, in particolare dei più fragili e disagiati. Penso soprattutto 
ai milioni di sfollati che qui dimorano: quanti hanno dovuto lasciare casa e si trovano 
relegati ai margini della vita in seguito a scontri e spostamenti forzati! 

Affinché le acque di vita non si tramutino in pericoli di morte è fondamentale dotare un 
fiume di argini adeguati. Vale lo stesso per la convivenza umana. Anzitutto va arginato 
l’arrivo di armi che, nonostante i divieti, continuano a giungere in tanti Paesi della zona e 
anche in Sud Sudan: qui c’è bisogno di molte cose, ma non certo di ulteriori strumenti di 
morte. Altri argini sono imprescindibili per garantire il corso della vita sociale: mi riferisco 
allo sviluppo di adeguate politiche sanitarie, al bisogno di infrastrutture vitali e, in modo 
speciale, al ruolo primario dell’alfabetismo e dell’istruzione, unica via perché i figli di 
questa terra prendano in mano il loro futuro. Essi, come tutti i bambini di questo 
Continente e del mondo, hanno il diritto di crescere tenendo in mano quaderni e giocattoli, 
non strumenti di lavoro e armi. 

Il Nilo Bianco, infine, lascia il Sud Sudan, attraversa altri Stati, s’incontra con il 
Nilo Azzurro e giunge al mare: il fiume non conosce confini, ma congiunge 
territori. Similmente, per raggiungere uno sviluppo adeguato è essenziale, oggi 
più che mai, coltivare relazioni positive con altri Paesi, a cominciare da quelli 
circostanti. Penso anche al prezioso contributo della Comunità internazionale nei riguardi 
di questo Paese: esprimo riconoscenza per l’impegno volto a favorirne la riconciliazione e 
lo sviluppo. Sono convinto che, per apportare proficui contributi, sia indispensabile la reale 
comprensione delle dinamiche e dei problemi sociali. Non basta osservarli e denunciarli 
dall’esterno; occorre coinvolgersi, con pazienza e determinazione e, più in generale, 
resistere alla tentazione di imporre modelli prestabiliti ma estranei alla realtà locale. Come 
disse San Giovanni Paolo II trent’anni fa in Sudan: «Devono essere trovate delle soluzioni 
africane ai problemi africani» (Appello alla Cerimonia di benvenuto, 10 febbraio 1993). 

Signor Presidente, distinte Autorità, seguendo il percorso del Nilo ho voluto inoltrarmi nel 
cammino di questo Paese tanto giovane quanto caro. So che alcune mie espressioni 
possono essere state franche e dirette, ma vi prego di credere che ciò nasce dall’affetto e 
dalla preoccupazione con cui seguo le vostre vicende, insieme ai fratelli con i quali sono 
venuto qui, pellegrino di pace. Desideriamo offrire di cuore la nostra preghiera e il nostro 
sostegno affinché il Sud Sudan si riconcili e cambi rotta, perché il suo corso vitale non sia 
più impedito dall’alluvione della violenza, ostacolato dalle paludi della corruzione e 
vanificato dallo straripamento della povertà. Il Signore del cielo, che ama questa terra, le 
doni un tempo nuovo di pace e di prosperità: Dio benedica la Repubblica del Sudan del 
Sud! Grazie. 
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Sabato 4  febbraio 
 

INCONTRO CON I VESCOVI, I SACERDOTI, I DIACONI, I CONSACRATI, 
LE CONSACRATE E I SEMINARISTI 

Da una parte, nel letto di questo corso d’acqua si riversano le lacrime di un popolo 
immerso nella sofferenza e nel dolore, martoriato dalla violenza; un popolo che può 
pregare come il salmista: «Lungo i fiumi di Babilonia, là sedevamo e piangevamo» 
(Sal 137,1). Le acque del grande fiume, infatti, raccolgono i gemiti sofferenti delle vostre 
comunità, raccolgono il grido di dolore di tante vite spezzate, raccolgono il dramma di un 
popolo in fuga, l’afflizione del cuore delle donne e la paura impressa negli occhi dei 
bambini. Si vede, la paura, negli occhi dei bambini. Allo stesso tempo, però, le acque del 
grande fiume ci riportano alla storia di Mosè e, perciò, sono segno di liberazione e di 
salvezza: da quelle acque, infatti, Mosè è stato salvato e, conducendo i suoi in mezzo al 
Mar Rosso, è diventato strumento di liberazione, icona del soccorso di Dio che vede 
l’afflizione dei suoi figli, ascolta il loro grido e scende a liberarli (cfr Es 3,7). 

Sulle orme di Mosèè: la docilità all'iniziativa di Dio e l’intercessione:   
bastone in mano, con le mani protese e  con le mani alzate al cielo. 

Da tempo coltivavo il desiderio di incontrarvi; per questo oggi vorrei ringraziare il Signore. 
Sono grato a Mons. Tombe Trille per il suo saluto e a tutti voi per la presenza e per il 
vostro saluto! Alcuni hanno fatto giorni di strada per essere qui oggi! Porto sempre scolpiti 
nel cuore alcuni momenti vissuti prima di questa visita: la celebrazione a San Pietro nel 
2017, durante la quale abbiamo elevato la supplica a Dio per il dono della pace; e il ritiro 
spirituale del 2019 con i Leader politici, invitati affinché, attraverso la preghiera, 
prendessero nel cuore la ferma decisione di perseguire la riconciliazione e la fraternità nel 
Paese. Abbiamo anzitutto bisogno di questo: di accogliere Gesù, nostra pace e nostra 
speranza. 

Nel mio discorso di ieri mi sono ispirato al corso delle acque del Nilo, che attraversa il 
vostro Paese come se fosse la sua spina dorsale. Nella Bibbia, all’acqua sono spesso 
associate l’azione di Dio creatore, la compassione con cui ci disseta quando ci troviamo a 
vagare nel deserto, la misericordia con cui ci purifica quando cadiamo nelle paludi del 
peccato; Egli, nel Battesimo, ci ha santificati «con un’acqua che rigenera e rinnova nello 
Spirito Santo» (Tt 3,5). Proprio secondo una prospettiva biblica vorrei guardare 
nuovamente alle acque del Nilo. Da una parte, nel letto di questo corso d’acqua si 
riversano le lacrime di un popolo immerso nella sofferenza e nel dolore, martoriato dalla 
violenza; un popolo che può pregare come il salmista: «Lungo i fiumi di Babilonia, là 
sedevamo e piangevamo» (Sal 137,1). Le acque del grande fiume, infatti, raccolgono i 
gemiti sofferenti delle vostre comunità, raccolgono il grido di dolore di tante vite spezzate, 
raccolgono il dramma di un popolo in fuga, l’afflizione del cuore delle donne e la paura 
impressa negli occhi dei bambini. Si vede, la paura, negli occhi dei bambini. Allo stesso 
tempo, però, le acque del grande fiume ci riportano alla storia di Mosè e, perciò, sono 
segno di liberazione e di salvezza: da quelle acque, infatti, Mosè è stato salvato e, 



40 
 

conducendo i suoi in mezzo al Mar Rosso, è diventato strumento di liberazione, icona del 
soccorso di Dio che vede l’afflizione dei suoi figli, ascolta il loro grido e scende a liberarli 
(cfr Es 3,7). Guardando alla storia di Mosè, che ha guidato il Popolo di Dio attraverso il 
deserto, chiediamoci che cosa significa essere ministri di Dio in una storia attraversata 
dalla guerra, dall’odio, dalla violenza, dalla povertà. Come esercitare il ministero in questa 
terra, lungo le sponde di un fiume bagnato da tanto sangue innocente, mentre i volti delle 
persone a noi affidate sono solcati dalle lacrime del dolore? Questa è la domanda. E 
quando parlo di ministero, lo faccio in senso largo: ministero presbiterale, diaconale e 
ministero catechistico, di insegnamento, che fanno tanti consacrati, consacrate e laici. 

Per provare a rispondere, vorrei soffermarmi su due atteggiamenti di Mosè: la 
docilità e l’intercessione. Credo che queste due cose toccano la nostra vita, qui. 

La prima cosa che colpisce della storia di Mosè è la sua docilità all’iniziativa di Dio. 
Non dobbiamo pensare, però, che sia sempre stato così: in un primo tempo egli aveva 
preteso di portare avanti da solo il tentativo di combattere l’ingiustizia e l’oppressione. 
Salvato dalla figlia del faraone nelle acque del Nilo, quando aveva scoperto la sua identità 
si era lasciato toccare dalla sofferenza e dall’umiliazione dei suoi fratelli, tanto che un 
giorno aveva deciso di fare giustizia da solo, colpendo a morte un egiziano che maltrattava 
un ebreo. A seguito di questo episodio, però, era dovuto scappare e restare per lunghi 
anni nel deserto. Lì sperimentò una sorta di deserto interiore: aveva pensato di affrontare 
l’ingiustizia con le sue sole forze e adesso, come conseguenza, si ritrovava ad essere un 
fuggitivo, a doversi nascondere, a vivere nella solitudine, a sperimentare il senso amaro 
del fallimento. Mi domando: qual era stato l’errore di Mosè? Pensare di essere lui il centro, 
contando solo sulle sue forze. Ma così era rimasto prigioniero dei peggiori metodi umani, 
come quello di rispondere alla violenza con la violenza. 

A volte qualcosa di simile può capitare anche nella nostra vita di sacerdoti, diaconi, 
religiosi, seminaristi, consacrate, consacrati, tutti: sotto sotto pensiamo di essere noi il 
centro, di poterci affidare, se non in teoria almeno in pratica, quasi esclusivamente alla 
nostra bravura; o, come Chiesa, di trovare la risposta alle sofferenze e ai bisogni del 
popolo attraverso strumenti umani, come il denaro, la furbizia, il potere. Invece, la nostra 
opera viene da Dio: Lui è il Signore e noi siamo chiamati a essere docili strumenti nelle sue 
mani. Mosè apprende questo quando, un giorno, Dio gli viene incontro, apparendogli «in 
una fiamma di fuoco dal mezzo di un roveto» (Es 3,2). Mosè si lascia attrarre, fa spazio 
allo stupore, si mette nell’atteggiamento della docilità per lasciarsi illuminare dal fascino di 
quel fuoco, di fronte al quale pensa: «Voglio avvicinarmi a osservare questo grande 
spettacolo: perché il roveto non brucia?» (v. 3). Ecco la docilità che serve al nostro 
ministero: avvicinarci a Dio con stupore e umiltà. Sorelle e fratelli, non perdete lo stupore 
dell’incontro con Dio! Non perdete lo stupore del contatto con la Parola di Dio. Mosè si è 
lasciato attrarre e orientare da Dio. Il primato non è a noi, il primato è a Dio: affidarci alla 
sua Parola prima di servirci delle nostre parole, accogliere docilmente la sua iniziativa 
prima di puntare sui nostri progetti personali ed ecclesiali. 

È questo lasciarci plasmare docilmente che ci fa vivere in modo rinnovato il ministero. 
Davanti al Buon Pastore, comprendiamo che non siamo capi tribù, ma Pastori 
compassionevoli e misericordiosi; non padroni del popolo, ma servi che si chinano a lavare 
i piedi dei fratelli e delle sorelle; non siamo un’organizzazione mondana che amministra 
beni terreni, ma siamo la comunità dei figli di Dio. Sorelle e fratelli, facciamo allora come 
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Mosè al cospetto di Dio: togliamoci i sandali con umile rispetto (cfr v. 5), spogliamoci della 
nostra presunzione umana, lasciamoci attrarre dal Signore e coltiviamo l’incontro con Lui 
nella preghiera; accostiamoci ogni giorno al mistero di Dio, perché ci stupisca e perché 
bruci le sterpaglie del nostro orgoglio e delle nostre ambizioni smodate e ci renda umili 
compagni di viaggio di quanti ci sono affidati. 

Purificato e illuminato dal fuoco divino, Mosè diventa strumento di salvezza per i suoi che 
soffrono; la docilità verso Dio lo rende capace di intercedere per i fratelli. Ecco il secondo 
atteggiamento di cui vorrei parlarvi oggi: l’intercessione. Mosè ha fatto esperienza di un 
Dio compassionevole, che non resta indifferente davanti al grido del suo popolo e scende 
a liberarlo. È bello questo: scendere. Dio scende a liberarlo. Dio, per la sua 
condiscendenza nei nostri riguardi, viene in mezzo a noi fino ad assumere in Gesù la 
nostra carne, provare la nostra morte e i nostri inferi. Sempre scende per rialzarci e chi fa 
esperienza di Lui è portato a imitarlo. Così fa Mosè, che “scende” in mezzo ai suoi: lo farà 
più volte durante la traversata nel deserto. Egli, infatti, nei momenti più importanti e 
difficili, sale e scende dal monte della presenza di Dio al fine di intercedere per il popolo, 
cioè di mettersi dentro alla sua storia per avvicinarlo a Dio. Fratelli e sorelle, intercedere 
«non vuol dire semplicemente “pregare per qualcuno”, come spesso pensiamo. 
Etimologicamente significa “fare un passo in mezzo”, fare un passo in modo da mettersi 
nel mezzo di una situazione» (C.M. Martini, Un grido di intercessione, Milano, 29 gennaio 
1991). A volte non si ottiene molto, ma bisogna farlo: un grido di intercessione. 
Intercedere è quindi scendere per mettersi in mezzo al popolo, “farsi ponti” che lo 
collegano a Dio. 

Ai Pastori è richiesto di sviluppare proprio quest’arte di “camminare in mezzo”. Dev’essere 
la specialità dei pastori, camminare in messo: in mezzo alle sofferenze, in mezzo alle 
lacrime, in mezzo alla fame di Dio e alla sete di amore dei fratelli e delle sorelle. Il nostro 
primo dovere non è quello di essere una Chiesa perfettamente organizzata – questo lo può 
fare qualsiasi ditta –, ma una Chiesa che, in nome di Cristo, sta in mezzo alla vita sofferta 
del popolo e si sporca le mani per la gente. Mai dobbiamo esercitare il ministero 
inseguendo il prestigio religioso e sociale – quel brutto “fare carriera” –, ma camminando 
in mezzo e insieme, imparando ad ascoltare e a dialogare, collaborando tra noi ministri e 
con i laici. Ecco, vorrei ripetere questa parola importante: insieme. Non 
dimentichiamola: insieme. Vescovi e preti, preti e diaconi, pastori e seminaristi, ministri 
ordinati e religiosi, sempre nutrendo rispetto per la meravigliosa specificità della vita 
religiosa: cerchiamo di vincere tra di noi la tentazione dell’individualismo, degli interessi di 
parte. È molto triste quando i Pastori non sono capaci di comunione, non riescono a 
collaborare, addirittura si ignorano tra loro! Coltiviamo il rispetto reciproco, la vicinanza, la 
collaborazione concreta. Se ciò non accade tra di noi, come possiamo predicarlo agli altri? 

Torniamo a Mosè e, per approfondire l’arte dell’intercessione, guardiamo alle sue mani. La 
Scrittura ci offre tre immagini al riguardo: Mosè col bastone in mano, Mosè con le mani 
protese, Mosè con le mani alzate al cielo. 

La prima immagine, quella di Mosè col bastone in mano, ci dice che egli intercede con la 
profezia. Con quel bastone compirà dei prodigi, segni della presenza e della potenza di 
Dio, nel nome del quale parla, denunciando ad alta voce il male che il popolo soffre e 
chiedendo al faraone di lasciarlo partire. Fratelli e sorelle, per intercedere a favore del 
nostro popolo siamo chiamati anche noi ad alzare la voce contro l’ingiustizia e la 
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prevaricazione, che schiacciano la gente e si servono della violenza per gestire gli affari 
all’ombra dei conflitti. Se vogliamo essere Pastori che intercedono, non possiamo restare 
neutrali dinanzi al dolore provocato dalle ingiustizie e dalle violenze perché, là dove una 
donna o un uomo vengono feriti nei loro diritti fondamentali, Cristo stesso è offeso. Sono 
stato contento di ascoltare nella testimonianza di Padre Luka che la Chiesa non smette di 
portare avanti un ministero insieme profetico e pastorale. Grazie! Grazie perché, se c’è una 
tentazione da cui dobbiamo guardarci, è quella di lasciare le cose come stanno e non 
interessarci delle situazioni per paura di perdere privilegi e convenienze. 

Seconda immagine: Mosè con le mani protese. Egli, dice la Scrittura, «stese la mano sul 
mare» (Es 14,21). Le sue mani distese sono il segno che Dio sta per operare. In seguito, 
Mosè terrà tra le mani le tavole della Legge (cfr Es 34,29) per mostrarle al popolo; le sue 
mani protese indicano la vicinanza di Dio che è all’opera e accompagna il suo popolo. Per 
liberare dal male non basta infatti la profezia, occorre protendere le braccia ai fratelli e alle 
sorelle, sostenere il loro cammino. Accarezzare il gregge di Dio. Possiamo immaginare 
Mosè che indica il percorso e stringe le mani dei suoi per incoraggiarli ad andare avanti. 
Per quarant’anni, da anziano, rimane accanto ai suoi: ecco la vicinanza. E non è stato un 
compito facile: egli spesso ha dovuto rianimare un popolo scoraggiato e stanco, affamato 
e assetato, a volte anche capriccioso, che si lasciava andare alla mormorazione e alla 
pigrizia. E per esercitare tale compito ha dovuto anche lottare con sé stesso, perché a 
volte ha vissuto momenti di oscurità e di desolazione, come quello in cui disse al Signore: 
«Perché hai fatto del male al tuo servo? Perché non ho trovato grazia ai tuoi occhi, al 
punto di impormi il peso di tutto questo popolo? [...] Non posso io da solo portare il peso 
di tutto questo popolo; è troppo pesante per me» (Nm 11,11.14). Guarda la preghiera di 
Mosè: è stanco. Eppure, Mosè non si è ritirato: sempre vicino a Dio, non si è mai 
allontanato dai suoi. Anche noi abbiamo questo compito: tendere le mani, rialzare i fratelli, 
ricordare loro che Dio è fedele alle sue promesse, esortarli ad andare avanti. Le nostre 
mani sono state “unte di Spirito” non solo per i sacri riti, ma per incoraggiare, aiutare, 
accompagnare le persone ad uscire da ciò che le paralizza, le chiude e le rende timorose. 

Infine – terza immagine –: le mani alzate al cielo. Quando il popolo cade nel peccato e si 
costruisce un vitello d’oro, Mosè sale di nuovo sul Monte – pensiamo a quanta pazienza! – 
e pronuncia una preghiera che è una vera e propria lotta con Dio perché non abbandoni 
Israele. Arriva a dire: «Questo popolo ha commesso un grande peccato: si sono fatti un 
dio d’oro. Ma ora, se tu perdonassi il loro peccato… Altrimenti, cancellami dal tuo libro che 
hai scritto!» (Es 32,31-32). Si schiera dalla parte del popolo fino alla fine, alza la mano in 
suo favore. Non pensa a salvarsi da solo, non vende il popolo per i propri interessi! 
Intercede. Mosè intercede, Mosè lotta con Dio; tiene le braccia alzate in preghiera mentre i 
suoi fratelli combattono a valle (cfr Es 17,8-16). Sostenere con la preghiera davanti a Dio 
le lotte del popolo, attirare il perdono, amministrare la riconciliazione come canali della 
misericordia di Dio che rimette i peccati: questo è il nostro compito di intercessori! 

Carissimi, queste mani profetiche, protese e alzate costano fatica, non è facile. Essere 
profeti, accompagnatori, intercessori, mostrare con la vita il mistero della vicinanza di Dio 
al suo Popolo può richiedere la vita stessa. Tanti sacerdoti, religiose e religiosi – come suor 
Regina ci ha detto delle sue sorelle – sono rimasti vittime di violenze e attentati in cui 
hanno perso la vita. In realtà, l’esistenza l’hanno offerta per la causa del Vangelo e la loro 
vicinanza ai fratelli e alle sorelle è una testimonianza meravigliosa che ci lasciano e che ci 
invita a portare avanti il loro cammino. Possiamo ricordare San Daniele Comboni, che con i 
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suoi fratelli missionari ha compiuto in questa terra una grande opera di evangelizzazione: 
egli diceva che il missionario dev’essere disposto a tutto per Cristo e per il Vangelo, e che 
c’è bisogno di anime ardite e generose che sappiano patire e morire per l’Africa. 

Allora io vorrei ringraziarvi per quello che fate in mezzo a tante prove e fatiche. Grazie, a 
nome della Chiesa intera, per la vostra dedizione, il vostro coraggio, i vostri sacrifici, la 
vostra pazienza. Grazie! Vi auguro, cari fratelli e sorelle, di essere sempre Pastori e 
testimoni generosi, armati solo di preghiera e di carità; pastori testimoni, che docilmente si 
lasciano sorprendere dalla grazia di Dio e diventano strumenti di salvezza per gli altri; 
pastori e profeti di vicinanza che accompagnano il popolo, intercessori con le braccia 
alzate. La Vergine Santa vi custodisca. In questo momento, pensiamo in silenzio a questi 
nostri fratelli e sorelle che hanno dato la vita in questo ministero pastorale qui, e 
ringraziamo il Signore perché è stato vicino. Ringraziamo il Signore per la loro vicinanza 
martiriale. Preghiamo in silenzio. 

 

INCONTRO CON GLI SFOLLATI INTERNI 
 “Freedom Hall” (Giuba) 

 

Vi ringrazio per le preghiere, per le testimonianze e per il vostro canto! Ho pensato a voi a 
lungo, portando nel cuore il desiderio di incontrarvi, di guardarvi negli occhi, di stringervi 
le mani e di abbracciarvi: finalmente sono qui, insieme ai fratelli con cui condivido questo 
pellegrinaggio di pace, per dirvi tutta la mia vicinanza, tutto il mio affetto. Sono con voi, 
soffro per voi e con voi. 

Joseph, hai posto una domanda decisiva: «Perché stiamo a soffrire nel campo per 
sfollati?». Perché… Perché tanti bambini e giovani come te stanno lì, anziché a scuola a 
studiare o in un bel posto all’aperto a giocare? Tu stesso ci hai dato la risposta, dicendo 
che è «a causa dei conflitti in corso nel Paese». È proprio a motivo delle devastazioni 
prodotte dalla violenza umana, oltre che per quelle causate dalle inondazioni, che milioni 
di nostri fratelli e sorelle come voi, tra cui tantissime mamme con i bambini, hanno dovuto 
lasciare le loro terre e abbandonare i loro villaggi, le loro case. Purtroppo in questo 
martoriato Paese essere sfollato o rifugiato è diventata un’esperienza consueta e collettiva. 

Rinnovo perciò con tutte le forze il più accorato appello a far cessare ogni conflitto, a 
riprendere seriamente il processo di pace perché abbiano fine le violenze e la gente possa 
tornare a vivere in modo degno. Solo con la pace, la stabilità e la giustizia potranno 
esserci sviluppo e reintegrazione sociale. Ma non si può più attendere! Un numero enorme 
di bambini nati in questi anni ha conosciuto soltanto la realtà dei campi per sfollati, 
dimenticando l’aria di casa, perdendo il legame con la propria terra di origine, con le radici, 
con le tradizioni. 

Il futuro non può essere nei campi per sfollati. C’è bisogno, proprio come chiedevi tu, 
Johnson, che tutti i ragazzi come te abbiano la possibilità di andare a scuola e pure lo 
spazio per giocare a calcio! C’è bisogno di crescere come società aperta, mischiandosi, 
formando un unico popolo attraverso le sfide dell’integrazione, anche imparando le lingue 
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parlate in tutto il Paese e non solo nella propria etnia. C’è bisogno di abbracciare il rischio 
stupendo di conoscere e accogliere chi è diverso, per ritrovare la bellezza di una fraternità 
riconciliata e sperimentare l’avventura impagabile di costruire liberamente il proprio 
avvenire insieme a quello dell’intera comunità. E c’è assoluto bisogno di evitare la 
marginalizzazione dei gruppi e la ghettizzazione degli esseri umani. Ma per tutti questi 
bisogni c’è bisogno di pace. E c’è bisogno dell’aiuto di tanti, dell’aiuto di tutti. 

Perciò vorrei ringraziare la Vice Rappresentante speciale Sara Beysolow Nyanti per averci 
detto che oggi è l’occasione per tutti di vedere quello che da anni sta accadendo in questo 
Paese. Qui infatti perdura la più grande crisi di rifugiati del Continente, con almeno quattro 
milioni di figli di questa terra sfollati, con l’insicurezza alimentare e la malnutrizione che 
colpiscono i due terzi della popolazione e con le previsioni che parlano di una tragedia 
umanitaria che può peggiorare ulteriormente nel corso dell’anno. Ma vorrei ringraziarla 
soprattutto perché lei e molti altri non sono rimasti fermi a studiare la situazione, ma si 
sono dati da fare. Lei, Signora, ha percorso il Paese, ha guardato negli occhi le madri 
assistendo al dolore che provano per la situazione dei figli; mi ha colpito quando ha 
affermato che, nonostante tutto quello che soffrono, non si sono mai spenti sui loro volti il 
sorriso e la speranza. 

E condivido quanto ha detto su di loro: le madri, le donne sono la chiave per trasformare il 
Paese: se riceveranno le giuste opportunità, attraverso la loro laboriosità e la loro 
attitudine a custodire la vita, avranno la capacità di cambiare il volto del Sud Sudan, di 
dargli uno sviluppo sereno e coeso! Ma, vi prego, prego tutti gli abitanti di queste terre: la 
donna sia protetta, rispettata, valorizzata e onorata. Per favore: proteggere, rispettare, 
valorizzare e onorare ogni donna, bambina, ragazza, giovane, adulta, madre, nonna. 
Senza questo non ci sarà futuro. 

E ora, fratelli e sorelle, guardo ancora a voi, ai vostri occhi stanchi ma luminosi che non 
hanno smarrito la speranza, alle vostre labbra che non hanno perso la forza di pregare e di 
cantare; guardo a voi che avete le mani vuote ma il cuore pieno di fede, a voi che portate 
dentro un passato segnato dal dolore ma non smettete di sognare un avvenire migliore. 
Noi oggi, incontrandovi, vorremmo dare ali alla vostra speranza. Ci crediamo, crediamo 
che ora, anche nei campi per sfollati, dove la situazione del Paese vi costringe purtroppo a 
stare, può nascere, come dalla terra spoglia, un seme nuovo che porterà frutto. 

Vorrei dirvi: siete voi il seme di un nuovo Sud Sudan, il seme per una crescita fertile e 
rigogliosa del Paese. Siete voi, di tutte le diverse etnie, voi che avete patito e state 
soffrendo, ma che non volete rispondere al male con altro male. Voi, che fin d’ora 
scegliete la fraternità e il perdono, state coltivando un domani migliore. Un domani che 
nasce oggi, lì dove siete, dalla capacità di collaborare, di tessere trame di comunione e 
percorsi di riconciliazione con chi, diverso da voi per etnia e provenienza, vi vive accanto. 
Fratelli e sorelle, siate semi di speranza, nei quali già s’intravede l’albero che un giorno, 
speriamo vicino, porterà frutto. Sì, sarete voi gli alberi che assorbiranno l’inquinamento di 
anni di violenze e restituiranno l’ossigeno della fraternità. È vero, ora siete “piantati” dove 
non volete, ma proprio in questa situazione di disagio e precarietà potete tendere la mano 
a chi vi è accanto e sperimentare che siete radicati nella stessa umanità: da qui bisogna 
ripartire per riscoprirsi fratelli e sorelle, figli in terra del Dio del cielo, Padre di tutti. 
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Carissimi, a ricordarci che una pianta nasce da un seme sono le radici. È bello che qui la 
gente tenga molto alle radici. Ho letto che in queste terre «le radici non vanno mai 
dimenticate», perché «gli antenati ci ricordano chi siamo e quale dev’essere la nostra 
strada... Senza di loro siamo perduti, impauriti e senza bussola. Non c’è futuro, senza 
passato» (C. Carlassare, La capanna di Padre Carlo. Comboniano tra i Nuer, 2020, 65). In 
Sud Sudan i giovani crescono facendo tesoro dei racconti degli anziani e, se la narrativa di 
questi anni è stata caratterizzata dalla violenza, è possibile, anzi, è necessario 
inaugurarne, a partire da voi, una nuova: una nuova narrativa dell’incontro, dove quanto si 
è patito non sia dimenticato, ma venga abitato dalla luce della fraternità; una narrativa 
che metta al centro non solo la tragicità della cronaca, ma il desiderio ardente della pace. 
Siate voi, giovani di etnie diverse, le prime pagine di questa narrativa! Se i conflitti, le 
violenze e gli odi hanno strappato via dai buoni ricordi le prime pagine di vita di questa 
Repubblica, siate voi a riscriverne la storia di pace! Io vi ringrazio per la vostra forza 
d’animo e per tutti i vostri gesti di bene, che sono tanto graditi a Dio e rendono prezioso 
ogni giorno che vivete. 

Vorrei rivolgere una parola grata anche a quanti vi aiutano, spesso in condizioni non solo 
difficili, ma emergenziali. Grazie alle comunità ecclesiali per le loro opere, che meritano di 
essere sostenute; grazie ai missionari, alle organizzazioni umanitarie e internazionali, in 
particolare alle Nazioni Unite per il grande lavoro che svolgono. Certo, un Paese non può 
sopravvivere di sostegni esterni, per lo più avendo un territorio tanto ricco di risorse! Ma 
ora sono estremamente necessari. Vorrei anche onorare i tanti operatori umanitari che 
hanno perso la vita, ed esortare al rispetto per chi aiuta e per le strutture di sostegno alla 
popolazione, che non possono diventare obiettivi di assalti e vandalismi. Accanto ai 
soccorsi urgenti, credo sia molto importante, in prospettiva futura, accompagnare la 
popolazione sulla via dello sviluppo, ad esempio aiutandola ad apprendere tecniche 
aggiornate per l’agricoltura e l’allevamento, così da facilitare una crescita più autonoma. A 
tutti chiedo con il cuore in mano: soccorriamo il Sud Sudan, non lasciamo sola la sua 
popolazione, che tanto ha sofferto e soffre! 

In conclusione, desidero rivolgere un pensiero ai tanti rifugiati sud sudanesi che stanno 
fuori dal Paese e a quanti non possono rientrare perché il loro territorio è stato occupato. 
Sono loro vicino e auspico che possano tornare a essere protagonisti del futuro della loro 
terra, contribuendo al suo sviluppo in modo costruttivo e pacifico. Nyakuor Rebecca, mi 
hai chiesto una benedizione speciale per i bambini del Sud Sudan, proprio perché possiate 
crescere tutti insieme nella pace. Noi tre come fratelli daremo la benedizione: con mio 
fratello Justin e mio fratello Iain, insieme vi daremo la benedizione. Con essa, vi raggiunga 
la benedizione di tanti fratelli e sorelle cristiani nel mondo, che vi abbracciano e vi 
incoraggiano, sapendo che in voi, nella vostra fede, nella vostra forza interiore, nei vostri 
sogni di pace risplende tutta la bellezza dell’essere umano. 
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PREGHIERA ECUMENICA 
Mausoleo "John Garang" (Giuba) 

 

Per poter bene operare e avere la forza di camminare: 
Pregare, operare e camminare. 

Da questa terra amata e martoriata si sono appena levate al Cielo tante preghiere: voci 
diverse si sono unite, formando una sola voce. Insieme, come Popolo santo di Dio, 
abbiamo pregato per questo popolo ferito. In quanto cristiani, pregare è la prima e più 
importante cosa che siamo chiamati a fare per poter bene operare e avere la forza di 
camminare. Pregare, operare e camminare: riflettiamo su questi tre verbi. 

Pregare, anzitutto. Il grande impegno delle comunità cristiane nella promozione umana, 
nella solidarietà e nella pace sarebbe vano senza la preghiera. Infatti, non possiamo 
promuovere la pace senza aver prima invocato Gesù, «Principe della pace» (Is 9,5). Ciò 
che facciamo per gli altri e condividiamo con gli altri è anzitutto dono gratuito che 
riceviamo a mani vuote da Lui: è grazia, pura grazia. Siamo cristiani perché gratuitamente 
amati da Cristo. 

Stamani mi sono ispirato alla figura di Mosè e ora, proprio in relazione alla preghiera, 
vorrei rievocare un episodio decisivo per lui e per il suo popolo, avvenuto quando aveva 
appena iniziato ad accompagnarlo nel cammino verso la libertà. Giunti presso le rive del 
mar Rosso, si presenta ai suoi occhi e a quelli di tutti gli Israeliti una scena drammatica: 
davanti si staglia la barriera invalicabile delle acque; dietro sta sopraggiungendo l’esercito 
nemico, con carri e cavalli. Ciò non richiama forse i primi passi di questo Paese, assalito 
sia da acque di morte, come quelle delle disastrose inondazioni che l’hanno colpito, sia da 
una violenza bellica efferata? Ebbene, in quella situazione disperata Mosè dice al popolo: 
«Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza del Signore» (Es 14,13). Ora mi 
chiedo: da dove veniva a Mosè una simile certezza, mentre il suo popolo continuava a 
lamentarsi impaurito? Questa forza gli veniva dall’ascolto del Signore (cfr vv. 2-4), che gli 
aveva promesso di manifestare la sua gloria. L’unione con Lui, la fiducia in Lui coltivata 
nella preghiera, era il segreto con il quale Mosè ha potuto accompagnare il popolo 
dall’oppressione alla libertà. 

È così anche per noi: pregare dà la forza di andare avanti, di superare i timori, di 
intravedere, anche nelle oscurità, la salvezza che Dio prepara. Di più, la preghiera attira la 
salvezza di Dio sul popolo. La preghiera di intercessione, che caratterizzò la vita di Mosè 
(cfr Es 32,11-14), è quella a cui siamo tenuti soprattutto noi, Pastori del Popolo santo di 
Dio. Affinché il Signore della pace intervenga laddove gli uomini non riescono a costruirla, 
occorre la preghiera: una tenace, costante preghiera di intercessione. Fratelli, sorelle, 
sosteniamoci in questo: nelle nostre diverse Confessioni sentiamoci uniti tra noi, come 
un’unica famiglia; e sentiamoci incaricati di pregare per tutti. Nelle nostre parrocchie, 
chiese, assemblee di culto e di lode preghiamo assidui e concordi (cfr At 1,14) perché il 
Sud Sudan, come il popolo di Dio nella Scrittura, “raggiunga la terra promessa”: disponga 
serenamente ed equamente della terra fertile e ricca che possiede e sia colmato di quella 
pace promessa ma purtroppo ancora non giunta. 
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Proprio per la causa della pace siamo chiamati, in secondo luogo, a operare. Perché Gesù 
ci vuole «operatori di pace» (Mt 5,9), vuole che la sua Chiesa non sia solo segno e 
strumento dell’intima unione con Dio, ma anche dell’unità di tutto il genere umano 
(cfr Lumen gentium, 1). Cristo, infatti, come ricorda l’Apostolo Paolo, «è la nostra pace» 
precisamente nel senso del ristabilimento dell’unità: Egli è colui che “fa di due una cosa 
sola, abbattendo i muri di separazione, l’inimicizia” (cfr Ef 2,14). Ecco la pace di Dio: non 
solo una tregua tra i conflitti, ma una comunione fraterna, che viene dal congiungere, non 
dall’assorbire; dal perdonare, non dal sovrastare; dal riconciliarsi, non dall’imporsi. 
Talmente grande è il desiderio di pace del Cielo, che fu annunciato già al momento della 
nascita di Cristo: «sulla terra, pace agli uomini, che egli ama» (Lc 2,14). E tanta fu 
l’angoscia di Gesù per il rifiuto di questo dono che veniva a portare, che Egli pianse su 
Gerusalemme, dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta 
alla pace!» (Lc 19,42). 

Noi, cari fratelli e sorelle, operiamo senza stancarci per questa pace, che lo Spirito di Gesù 
e del Padre ci invita a costruire: una pace che integra le diversità, che promuove l’unità 
nella pluralità. Questa è la pace dello Spirito Santo, il quale armonizza le differenze, 
mentre lo spirito nemico di Dio e dell’uomo fa leva sulle diversità per dividere. Al riguardo, 
la Scrittura dice: «In questo si distinguono i figli di Dio dai figli del diavolo: chi non pratica 
la giustizia non è da Dio, e neppure lo è chi non ama il suo fratello» (1 Gv 3,10). Carissimi, 
chi si dice cristiano deve scegliere da che parte stare. Chi segue Cristo sceglie la pace, 
sempre; chi scatena guerra e violenza tradisce il Signore e rinnega il suo Vangelo. Lo stile 
che Gesù ci insegna è chiaro: amare tutti, in quanto tutti sono amati come figli dal Padre 
comune che è nei cieli. L’amore del cristiano non è solo per i vicini, ma per ognuno, 
perché ciascuno in Gesù è nostro prossimo, fratello e sorella, persino il nemico 
(cfr Mt 5,38-48); a maggior ragione quanti appartengono al nostro stesso popolo, anche 
se di etnia diversa. «Che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi» (Gv 15,12): 
questo è il comandamento di Gesù, che contraddice ogni visione tribale della religione. 
Che «tutti siano una sola cosa» (Gv 17,21): questa è l’accorata preghiera di Gesù al Padre 
per tutti noi credenti. 

Adoperiamoci, fratelli e sorelle, per questa unità fraterna tra noi cristiani e aiutiamoci a far 
passare il messaggio della pace nella società, a diffondere lo stile di non violenza di Gesù, 
perché in chi si professa credente non vi sia più spazio per una cultura basata sullo spirito 
di vendetta; perché il Vangelo non sia solo un bel discorso religioso, ma una profezia che 
diventa realtà nella storia. Operiamo per questo: lavoriamo per la pace tessendo e 
ricucendo, mai tagliando o strappando. Seguiamo Gesù e, dietro a Lui, muoviamo passi 
comuni sulla via della pace (cfr Lc 1,79). 

Ecco allora il terzo verbo: dopo pregare e operare, camminare. Qui, lungo i decenni, le 
comunità cristiane si sono fortemente impegnate nel promuovere percorsi di 
riconciliazione. Io vorrei ringraziarvi per questa luminosa testimonianza di fede, nata dal 
riconoscere non solo a parole, ma nei fatti, che prima delle divisioni storiche c’è una realtà 
immutabile: siamo cristiani, siamo di Cristo. È bello che, in mezzo a tanta conflittualità, 
l’appartenenza cristiana non abbia mai disgregato la popolazione, ma è stata, ed è tuttora, 
fattore di unità. L’eredità ecumenica del Sud Sudan è un tesoro prezioso, una lode al nome 
di Gesù, un atto di amore alla Chiesa sua sposa, un esempio universale per il cammino di 
unità dei cristiani. È un’eredità che va custodita nel medesimo spirito: le divisioni ecclesiali 
dei secoli passati non si ripercuotano su chi viene evangelizzato, ma la semina del Vangelo 

https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html
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contribuisca a diffondere una maggiore unità. Il tribalismo e la faziosità che alimentano le 
violenze nel Paese non intacchino i rapporti interconfessionali; al contrario, la 
testimonianza di unità dei credenti si riversi sul popolo. 

In questo senso, per finire, vorrei suggerire due parole-chiave per il prosieguo del nostro 
cammino: memoria e impegno.  

Memoria: i passi che fate ricalcano le orme dei predecessori. Non abbiate timore di non 
esserne all’altezza, sentitevi invece sospinti da chi vi ha preparato la strada: come in una 
staffetta, raccoglietene il testimone per affrettare il raggiungimento del traguardo di una 
comunione piena e visibile.  

E poi impegno: si cammina verso l’unità quando l’amore è concreto, quando insieme si 
soccorre chi sta ai margini, chi è ferito e scartato. Voi già lo fate in tanti campi, penso in 
particolare a quelli della sanità, dell’istruzione, della carità: quanti aiuti urgenti e 
indispensabili portate alla popolazione! Grazie per questo. Continuate così: mai 
concorrenti, ma familiari; fratelli e sorelle che, attraverso la compassione per i sofferenti, i 
prediletti di Gesù, danno gloria a Dio e testimoniano la comunione che Egli ama. 

Carissimi, i miei fratelli e io siamo giunti pellegrini in mezzo a voi, Popolo santo di Dio in 
cammino. Anche se distanti fisicamente, vi saremo sempre vicini. Ripartiamo ogni giorno 
dal pregare gli uni per gli altri e con gli altri, dall’operare insieme come testimoni e 
mediatori della pace di Gesù, dal camminare sulla stessa strada, muovendo passi concreti 
di carità e di unità. In tutto, amiamoci intensamente e di vero cuore (cfr 1 Pt 1,22). 

 

Domenica 5  febbraio 
 

Omelia alla Messa  

presso il Mausoleo "John Garang" (Giuba) 
 

Le parole che l’Apostolo Paolo ha rivolto alla comunità di Corinto nella seconda Lettura, 
vorrei oggi farle mie e ripeterle davanti a voi: «Quando venni tra voi, non mi presentai ad 
annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti 
di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso» (1 Cor 2,1-2). 
Sì, la trepidazione di Paolo è anche la mia, nel trovarmi qui con voi nel nome di Gesù 
Cristo, il Dio dell’amore, il Dio che ha realizzato la pace attraverso la sua croce; Gesù, Dio 
crocifisso per tutti noi; Gesù, crocifisso in chi soffre; Gesù, crocifisso nella vita di tanti di 
voi, in molte persone di questo Paese; Gesù il Risorto, vincitore sul male e sulla morte. 
Vengo a voi a proclamarvi Lui, a confermarvi in Lui, perché l’annuncio di Cristo è annuncio 
di speranza: Egli, infatti, conosce le angosce e le attese che portate nel cuore, le gioie e le 
fatiche che segnano la vostra vita, le tenebre che vi opprimono e la fede che, come un 
canto nella notte, levate al Cielo. Gesù vi conosce e vi ama; se rimaniamo in Lui, non 
dobbiamo temere, perché anche per noi ogni croce si trasformerà in risurrezione, ogni 
tristezza in speranza, ogni lamento in danza. 
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Vorrei dunque soffermarmi sulle parole di vita che il nostro Signore Gesù ci ha rivolto oggi 
nel Vangelo: «Voi siete il sale della terra […]. Voi siete la luce del mondo» (Mt 5,13.14). 
Che cosa dicono queste immagini a noi, discepoli di Cristo? 

Anzitutto, siamo sale della terra. Il sale serve a dare sapore al cibo. È l’ingrediente 
invisibile che dà gusto a tutto. Proprio per questo, fin dai tempi antichi, è stato visto come 
simbolo della sapienza, cioè di quella virtù che non si vede, ma che dà gusto al vivere e 
senza la quale l’esistenza diventa insipida, senza sapore. Ma di quale sapienza ci parla 
Gesù? Egli utilizza questa immagine del sale subito dopo aver proclamato ai suoi discepoli 
le Beatitudini: capiamo allora che sono esse il sale della vita del cristiano. Le Beatitudini, 
infatti, portano in terra la sapienza del Cielo: rivoluzionano i criteri del mondo e del modo 
comune di pensare. E che cosa dicono? In poche parole, affermano che per essere beati, 
cioè pienamente felici, non dobbiamo cercare di essere forti, ricchi e potenti, bensì umili, 
miti, misericordiosi; non fare del male a nessuno, ma essere operatori di pace per tutti. 
Questa – dice Gesù – è la sapienza del discepolo, è ciò che dà sapore alla terra che 
abitiamo. Ricordiamoci: se mettiamo in pratica le Beatitudini, se incarniamo la sapienza di 
Cristo, non diamo un buon sapore solo alla nostra vita, ma anche alla società, al Paese 
dove viviamo. 

Ma il sale, oltre a dare sapore, ha un’altra funzione, essenziale ai tempi di Cristo: 
conservare i cibi perché non si corrompano, diventando avariati. La Bibbia, però, diceva 
che c’era un “cibo”, un bene essenziale che andava conservato prima di ogni altro: 
l’alleanza con Dio. Perciò a quei tempi, ogni volta che si faceva un’offerta al Signore, si 
metteva un po’ di sale. Ascoltiamo infatti che cosa dice la Scrittura in proposito: «Nella tua 
oblazione non lascerai mancare il sale dell’alleanza del tuo Dio; sopra ogni tua offerta 
porrai del sale» (Lv 2,13). Così il sale ricordava il bisogno primario di custodire il legame 
con Dio, perché Lui è fedele a noi, la sua alleanza con noi è incorruttibile, inviolabile e 
duratura (cfr Nm 18,19; 2 Cr 13,5). Perciò il discepolo di Gesù, in quanto sale della terra, 
è testimone dell’alleanza che Lui ha realizzato e che celebriamo in ogni Messa: un’alleanza 
nuova, eterna, infrangibile (cfr 1 Cor 11,25; Eb 9), un amore per noi che non può essere 
incrinato neanche dalle nostre infedeltà. 

Fratelli, sorelle, siamo testimoni di questa meraviglia. Anticamente, quando delle persone 
o dei popoli stabilivano tra loro un’amicizia, spesso la stipulavano scambiandosi un po’ di 
sale; noi che siamo sale della terra, siamo chiamati a testimoniare l’alleanza con Dio nella 
gioia, con gratitudine, mostrando di essere persone capaci di creare legami di amicizia, di 
vivere la fraternità, di costruire buone relazioni umane, per impedire che prevalgano la 
corruzione del male, il morbo delle divisioni, la sporcizia degli affari iniqui, la piaga 
dell’ingiustizia. 

Oggi vorrei ringraziarvi perché siete sale della terra in questo Paese. Eppure, dinanzi 
a tante ferite, alle violenze che alimentano il veleno dell’odio, all’iniquità che provoca 
miseria e povertà, potrebbe sembrarvi di essere piccoli e impotenti. Ma, quando vi assale 
la tentazione di sentirvi inadeguati, provate a guardare al sale e ai suoi granelli minuscoli: 
è un piccolo ingrediente e, una volta messo sopra un piatto, scompare, si scioglie, però è 
proprio così che dà sapore a tutto il contenuto. Così, noi cristiani, pur essendo fragili e 
piccoli, anche quando le nostre forze ci paiono poca cosa di fronte alla grandezza dei 
problemi e alla furia cieca della violenza, possiamo offrire un contributo decisivo per 
cambiare la storia. Gesù desidera che lo facciamo come il sale: ne basta un pizzico che si 
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scioglie per dare un sapore diverso all’insieme. Allora non possiamo tirarci indietro, perché 
senza quel poco, senza il nostro poco, tutto perde gusto. Iniziamo proprio dal poco, 
dall’essenziale, da ciò che non compare sui libri di storia ma cambia la storia: nel nome di 
Gesù, delle sue Beatitudini, deponiamo le armi dell’odio e della vendetta per imbracciare la 
preghiera e la carità; superiamo quelle antipatie e avversioni che, nel tempo, sono 
diventate croniche e rischiano di contrapporre le tribù e le etnie; impariamo a mettere 
sulle ferite il sale del perdono, che brucia ma guarisce. E, anche se il cuore sanguina per i 
torti ricevuti, rinunciamo una volta per tutte a rispondere al male con il male, e staremo 
bene dentro; accogliamoci e amiamoci con sincerità e generosità, come fa Dio con noi. 
Custodiamo il bene che siamo, non lasciamoci corrompere dal male! 

Passiamo alla seconda immagine usata da Gesù, la luce: Voi siete la luce del mondo. Una 
famosa profezia diceva di Israele: «Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia 
salvezza fino all’estremità della terra» (Is 49,6). Ora la profezia si è compiuta, perché Dio 
Padre ha inviato il suo Figlio, ed è Lui la luce del mondo (cfr Gv 8,12), la luce vera che 
illumina ogni uomo e ogni popolo, la luce che splende nelle tenebre e dissipa le nubi di 
qualsiasi oscurità (cfr Gv 1,5.9). Ma lo stesso Gesù, luce del mondo, dice ai suoi discepoli 
che anche loro sono luce del mondo. Ciò vuol dire che noi, accogliendo la luce di Cristo, la 
luce che è Cristo, diventiamo luminosi, irradiamo la luce di Dio! 

Gesù aggiunge: «Non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si 
accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a 
tutti quelli che sono nella casa» (Mt 5,15). Si tratta anche in questo caso di immagini 
familiari a quei tempi: diversi villaggi in Galilea erano sulle colline, ben visibili da lontano; e 
le lampade, nelle case, erano poste in alto perché facessero luce in tutti gli angoli della 
stanza; poi, quando dovevano essere spente, si coprivano con un oggetto di terracotta 
chiamato “moggio”, che faceva mancare l’ossigeno alla fiamma fino a estinguerla. 

Fratelli e sorelle, l’invito di Gesù ad essere luce del mondo è chiaro: noi, che siamo suoi 
discepoli, siamo chiamati a splendere come una città posta in alto, come un lucerniere la 
cui fiamma non deve essere mai spenta. In altre parole, prima di preoccuparci delle 
tenebre che ci circondano, prima di sperare che qualcosa attorno si rischiari, siamo tenuti 
a brillare, a illuminare con la nostra vita e con le nostre opere le città, i villaggi e i luoghi 
che abitiamo, le persone che frequentiamo, le attività che portiamo avanti. Il Signore ce 
ne dà la forza, la forza di essere luce in Lui, per tutti; perché tutti devono poter vedere le 
nostre opere buone e, vedendole – ci ricorda Gesù –, si apriranno con stupore a Dio e gli 
daranno gloria (cfr v. 16): se viviamo come figli e fratelli sulla terra la gente scoprirà di 
avere un Padre nei cieli. A noi è dunque chiesto di ardere d’amore: non accada che la 
nostra luce si spenga, che dalla nostra vita scompaia l’ossigeno della carità, che le opere 
del male tolgano aria pura alla nostra testimonianza. Questa terra, bellissima e martoriata, 
ha bisogno della luce che ciascuno di voi ha, o meglio, della luce che ognuno di voi è! 

Carissimi, vi auguro di essere sale che si sparge e si scioglie con generosità per insaporire 
il Sud Sudan con il gusto fraterno del Vangelo; di essere comunità cristiane luminose che, 
come città poste in alto, gettino una luce di bene su tutti e mostrino che è bello e possibile 
vivere la gratuità, avere speranza, costruire tutti insieme un futuro riconciliato. Fratelli e 
sorelle, sono con voi e vi auguro di sperimentare la gioia del Vangelo, il sapore e la luce 
che il Signore, «il Dio della pace» (Fil 4,9), il «Dio di ogni consolazione» (2 Cor 1,3), vuole 
effondere su ciascuno di voi. 
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SALUTO FINALE 

Grazie, caro Fratello Stephen, per queste parole. Saluto il Signor Presidente della 
Repubblica insieme a tutte le Autorità civili e religiose presenti. Sono ormai giunto alla 
conclusione di questo pellegrinaggio in mezzo a voi e desidero esprimere riconoscenza per 
l’accoglienza ricevuta e per tutto il lavoro svolto per preparare questa visita, che era una 
visita fraterna in tre. 

Sono grato a tutti voi, fratelli e sorelle che siete accorsi qui numerosi da diverse parti, 
molti facendo tante ore se non giorni di strada! Oltre che per l’affetto che mi avete 
manifestato, vi ringrazio per la vostra fede, per la vostra pazienza, per tutto il bene che 
fate e per le fatiche che offrite a Dio senza scoraggiarvi, sapendo andare avanti. In Sud 
Sudan c’è una Chiesa coraggiosa, imparentata con quella del Sudan, come ci ricordava 
l’Arcivescovo, il quale ha menzionato la figura di santa Giuseppina Bakhita: una grande 
donna, che con la grazia di Dio ha trasformato in speranza la sofferenza patita. «La 
speranza, che era nata per lei e l’aveva “redenta”, non poteva tenerla per sé; questa 
speranza doveva raggiungere molti, raggiungere tutti», ha scritto Benedetto XVI (Lett. 
enc. Spe salvi, 3). Speranza è la parola che vorrei lasciare a ciascuno di voi, come un dono 
da condividere, come un seme che porti frutto. Come ci ricorda la figura di santa 
Giuseppina, la speranza, qui specialmente, è nel segno della donna e vorrei ringraziare e 
benedire in modo speciale tutte le donne del Paese. 

Alla speranza vorrei associare un’altra parola, la parola di questi giorni: pace. Con i miei 
Fratelli Justin e Iain, che ringrazio di cuore, siamo venuti qui e continueremo ad 
accompagnare i vostri passi, tutti e tre insieme, facendo tutto quello che possiamo perché 
siano passi di pace, passi verso la pace. Vorrei affidare questo cammino di tutto il popolo 
con noi tre, questo cammino della riconciliazione e della pace a un’altra donna. È la nostra 
tenerissima Madre Maria, la Regina della pace. Ci ha accompagnato con la sua presenza 
premurosa e silenziosa. A lei, che ora preghiamo, affidiamo la causa della pace in Sud 
Sudan e nell’intero Continente africano. Alla Madonna affidiamo anche la pace nel mondo, 
in particolare i numerosi Paesi che si trovano in guerra, come la martoriata Ucraina. 

Carissimi fratelli e sorelle, torniamo, ognuno di noi tre, alla propria sede, portandovi 
ancora di più nel cuore. Lo ripeto: siete nel nostro cuore, siete nei nostri cuori, siete nei 
cuori dei cristiani di tutto il mondo! Non perdete mai la speranza. E non si perda 
l’occasione di costruire la pace. La speranza e la pace dimorino in voi, la speranza e la 
pace dimorino in Sud Sudan! 

 

 

 

 

 

https://www.vatican.va/news_services/liturgy/saints/ns_lit_doc_20001001_giuseppina-bakhita_it.html
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Sul volo di ritorno dal Sud Sudan  

Colloquio del Papa, dell’arcivescovo di Canterbury 

e del moderatore della Chiesa di Scozia  

con i giornalisti. 
 

 “Tutto il mondo è in guerra, in autodistruzione, fermiamoci in tempo!”.  
Papa Francesco, a fianco dell’arcivescovo di Canterbury Justin Welby, e del 

moderatore dell'assemblea generale della Chiesa di Scozia Ian Greenshields, dialoga 

con i giornalisti sul volo di ritorno dal Sud Sudan.  

 

I tre, in molti casi, rispondono congiuntamente alle domande. È l’occasione per 

Francesco, oltre che di ribadire l’“ingiustizia” della criminalizzazione delle 

persone omosessuali, anche per parlare della morte del Papa emerito Benedetto 

XVI, la cui scomparsa, avvenuta lo scorso 31 dicembre, è stata accompagnata da 

ricostruzioni polemiche che lo contrapponevano al successore:  

 

“La sua morte è stata strumentalizzata” da persone “di partito e non di Chiesa”. 

Il Papa ha anche spiegato che il predecessore, da lui consultato più volte in 

questi anni, “non era amareggiato per quello che io ho fatto”.  

All’inizio, Francesco ha ribadito che “questo è stato un viaggio ecumenico” e per 

questo “ho voluto che nella conferenza stampa ci fossero anche loro due. 

Soprattutto l’arcivescovo di Canterbury, che ha una storia di anni in questa 

strada di riconciliazione” in Sud Sudan. 

 

WELBY 
Nel 2014 gennaio io e mia moglie abbiamo visitato il Sud Sudan nel quadro di un 

viaggio alla comunione anglicana, e arrivando l’arcivescovo ci ha chiesto di andare 

ad una città chiamata Bor, la guerra civile era iniziata da 5 settimane all’epoca ed era 

molto feroce. Quando siamo arrivati a Bor all’aeroporto c’erano i primi corpi al 

cancello, c’erano all’epoca 5mila cadaveri non seppelliti a Bor, c’erano le Nazioni 

Unite, siamo andati alla cattedrale dove tutti i preti erano stati uccisi e le mogli 

violentate e uccise. Era una situazione orribile. Tornando a casa sia io che mia moglie 

abbiamo sentito una profonda chiamata a vedere cosa potevamo fare per sostenere la 

gente del Sud Sudan e da allora in uno degli incontri regolari che ho il privilegio di 

avere con Papa Francesco abbiamo parlato molto di Sud Sudan e abbiamo sviluppato 

l’idea di un ritiro in Vaticano. Il mio team a Lambeth e il Vaticano hanno lavorato 

insieme, hanno visitato il Sud Sudan nel 2016, hanno lavorato sul terreno ed hanno 

lavorato con i leader per cercare di organizzare questa visita. Mia moglie ha lavorato 

con donne leader di comunità e mogli di vescovi. Abbiamo visitato leader in esilio in 
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Uganda. Nel 2018 è diventato chiaro che c’era la possibilità per una visita all’inizio 

del 2019 e ci siamo riusciti, é stato un miracolo che sia avvenuto. Uno dei due 

vicepresidenti era a Khartoum agli arresti domiciliari, ricordo che 36 ore prima in un 

parcheggio di una scuola a Nottingham ho parlato con il segretario generale delle 

Nazioni Unite al fine di rilasciargli un visto, cosa che ha fatto brillantemente, ed è 

riuscito a partire poco prima che venisse chiuso lo spazio aereo per un colpo di Stato. 

Il momento cruciale (high point) dell’incontro del 2019 è stato ovviamente 

l’indimenticabile gesto del Papa che si è inginocchiato ed ha baciato i piedi dei leader 

per implorare la pace, ed hanno provato a fermarlo. E’ stato un momento 

estremamente notevole. Abbiamo avuto discussioni dure, ma alla si sono impegnati a 

rinnovare l’accordo di pace e penso che il momento del Papa sia stato il momento 

chiave, il punto di svolta. Ma come dice un allenatore, sei bravo fino alla prossima 

partita. E il covid ha rinviato la partita successiva. Penso che il risultato sia stato la 

perdita dello slancio (momentum). Quando siamo venuti a questa visita i team 

continuavano a lavorare ma avevano meno fiducia che nel 2019. Ma ho finito questa 

visita con un profondo sentimento di incoraggiamento, non tanto perché ci sia stata 

una svolta (breaktrhough) ma perché c’è stato il sentimento, come ha avuto a dire il 

Papa, di cuore che parla al cuore. Non è a livello intellettuale che ci sono stati contatti 

nei vari incontri, il cuore ha parlato al cuore. E c’è uno slancio a livello medio e nella 

base e quel di cui ora abbiamo bisogno è un serio cambiamento del cuore da parte 

della leadership. Devono concordare un processo che porti ad una transizione 

pacifica. Lo abbiamo detto loro pubblicamente, ci deve essere un impegno anti-

corruzione e anti-smuggling per contrastare l’enorme ammasso di armi. Questo 

richiederà ulteriore lavoro insieme, con il Vaticano, e con la Troika, per far sì che 

questa porta aperta, che non è aperta quanto vorrei ma è aperta, per spalancarla e fare 

progressi. Tra due anni ci saranno le elezioni, abbiamo bisogno di progressi seri entro 

la fine del 2023. 

 

GREENSHIELDS 
La mia esperienza è molto diversa, questa è stata la mia prima volta in Sud Sudan, ma 

il mio predecessore ci è stato trovandovi situazioni vulnerabili. La riconciliazione è 

stata al centro dell’incontro che abbiamo avuto nel 2015. Come chiesa presbiteriana 

abbiamo aiutato rifugiati sud sudanesi. In questo viaggio, come detto, è stata 

pronunciata la verità dal cuore. La situazione ora è chiara, le azioni parlano più delle 

parole. Il governo ci ha invitato a entrare nella stanza e noi ci siamo impegnati a fare 

tutto il possibile per fare la differenza in questa situazione, incontrare i nostri partner, 

e ora chiediamo a coloro che possono fare la differenza di avviare urgentemente il 

processo. 
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Domande dei giornalisti 
 

Jean-Baptiste Malenge (RTCE-Radio Catolique Elikya ASBL) 

Santo Padre, voi avete desiderato da tanto di visitare la RDC… avete visto la 

gioia… quale importanza ha avuto l’accordo firmato nel 2016 tra Santa Sede e 

RDC su educazione e sanità…? 

 

PAPA FRANCESCO 
Non conosco quell’accordo, c’è la Segreteria di Stato che può dare un’opinione. So 

che negli ultimi tempi c’era in cammino un accordo. Non posso rispondere. Neppure 

conosco la differenza del nuovo che è in cammino, queste cose le fa la Segreteria di 

Stato, o Gallagher e loro sono bravi a fare accordi per il bene di tutti. Io ho visto lì nel 

Congo tanta voglia di andare avanti, tanta cultura. Ho avuto prima di arrivare qui 

alcuni mesi fa un incontro via zoom con universitari africani intelligentissimi, avete 

persone di un’intelligenza superiore, è una delle vostre ricchezze, giovani intelligenti 

e si deve fare posto a loro, non chiudere le porte. Avere tante ricchezze naturali che 

attirano gente che viene a sfruttare il Congo, scusatemi la parola. C’è questa 

idea: l’Africa va sfruttata. Qualcuno dice, non so se è vero che i paesi che avevano 

colonie hanno dato l’indipendenza dal pavimento in su, non sotto, vengono a cercare 

minerali. Ma l’idea che Africa è per sfruttare dobbiamo toglierla. E parlando di 

sfruttamento mi colpisce. Dà dolore il problema dell’est. Ho potuto avere una 

riunione con vittime di quella guerra, feriti, amputati, tanto dolore, tutto per prendere 

le ricchezze, non va, non va. Il Congo ha tante possibilità 

 

WELBY 
Non conosco l’Est così bene, mia moglie ha lavorato con donne in conflitto, ma nel 

2018 ho fatto molti viaggi, subito prima del covid, e voglio concordare con tutto il 

cuore con quanto ha detto Sua Santità: dobbiamo essere chiari, il Congo non è l’area 

giochi (playground) delle grandi potenze, tutto per il ricavato delle piccole 

compagnie minerarie, che agiscono irresponsabilmente con miniere artigianali, l’uso 

di bambini soldato, rapimenti, stupri su larga scala, e stanno semplicemente 

depredando il paese, che dovrebbe essere uno dei più ricchi sulla faccia della terra, 

capace di aiutare il resto dell’Africa. Il paese è stato torturato, gli è stata data 

indipendenza politica tecnicamente, ma senza indipendenza economica. Durante 

ebola, abbiamo formato i pastori a gestire ebola, la Chiesa fa un lavoro straordinario, 

la Chiesa cattolica fa un lavoro straordinario, il progetto per i Grandi laghi è 

meraviglioso, ma le grandi potenze devono dire: l’Africa e in particolare il Congo 

hanno tante di quelle risorse che servono al resto del mondo se il resto del mondo 

vuole fare una transizione ecologica, e salvare il pianeta dal cambiamento climatico, 

che l’unico modo per farlo è non coprirci le mani di sangue, cercare la pace del 

Congo e non la loro prosperità. 
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GREENSHIELDS 

La mia esperienza nei paesi in via di sviluppo è che per promuovere lo sviluppo 

vanno riconosciuti i diritti delle donne e in particolare delle giovani donne. 

 

Jean-Luc Mootosamy (CAPAV) 

Abbiamo visto come la violenza non cessi nonostante decenni di presenza di 

missioni ONU. Come potete voi, insieme, aiutare nel promuovere un nuovo 

modello di intervento vista la crescente tentazione di molte nazioni africane a 

scegliersi altri partner per garantirsi la sicurezza, partners che potrebbero non 

rispettare la leggi internazionali come alcune compagnie private russe o altre 

organizzazioni, nella regione del Sahel per esempio? 

 

PAPA FRANCESCO 
Il tema della violenza è un tema quotidiano. Lo abbiamo appena visto in Sud Sudan. 

È doloroso vedere come si provoca la violenza. Uno dei punti è la vendita delle armi. 

Anche l’arcivescovo Welby ha detto qualcosa su questo. La vendita delle armi: credo 

che nel mondo questa è la peste più grande. L’affare… la vendita delle armi. 

Qualcuno che ci capisce mi diceva che senza vendere armi per un anno finirebbe la 

fame nel mondo. Non so se è vero. Ma oggi al top è la vendita delle armi. E non solo 

tra le grandi potenze. Anche a questa povera gente… gli seminano la guerra dentro. È 

crudele. Gli dicono: “Vai alla guerra!”, e gli danno le armi. Perché dietro ci sono 

interessi economici per sfruttare la terra, i minerali, le ricchezze. È vero che il 

tribalismo in Africa non aiuta. Ora non so bene come è in Sud Sudan. Credo che 

anche lì ci sia. Ma ci vuole dialogo fra le diverse tribù. Io ricordo quando sono stato 

in Kenya nello stadio pieno. Tutti si sono alzati in piedi a dire no al tribalismo, no al 

tribalismo. Ognuno ha la propria storia, ci sono inimicizie vecchie, culture diverse. 

Ma è anche vero che si provoca la lotta fra le tribù con la vendita delle armi e poi si 

sfrutta la guerra di ambedue le tribù. Questo è diabolico. Non mi viene un’altra 

parola. Questo è distruggere: distruggere il creato, distruggere la persona, distruggere 

la società. Non so se anche in Sud Sudan succede ma in alcuni Paesi sì succede: i 

ragazzini sono reclutati per fare parte della milizia e combattere con altri ragazzini. 

Riassumendo, credo che il problema più grave è l’ansia di prendere la ricchezza di 

quel paese - coltan, litio… queste cose - e tramite la guerra, per la quale vendono le 

armi, sfruttano anche i bambini. 

 

GREENSHIELDS 
Uno dei problemi che emergono è l’alto livello di analfabetismo: la gente non ha 

chiara comprensione chi sono, dove sono, fare scelte informate. Dobbiamo 

sicuramente metterlo in discussione, superare la divisione con dialogo. Voglio dirvi 

una piccola storia sulla Scozia: il mio paese è stato religiosamente e profondamente 

diviso, terribili violenze sono accadute, terribili divisioni, poi è iniziato un processo 

di dialogo tra noi – chiesa di Scozia e cattolici – che l’anno scorso ha portato alla 

firma di una dichiarazione di amicizia, con la quale vorremmo camminare insieme 
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nelle nostre differenze ma anche concordando su quello su cui concordiamo, e solo a 

quel punto puoi far cadere i muri. L’educazione da questo punto di vista aiuta 

 

WELBY 
Lei ha detto le Nazioni Unite o altro, ma non è “o”, è “e”: quello che la Chiesa porta 

non è solo fornire reti che non sono corrotte, per cui gli aiuti arrivano nei paesi, e 

aiutano a superare le linee che dividono due parti in lotta. Sabato l’arcivescovo ha 

fatto i funerali a 20 persone, ed ha fatto una grande differenza. È il cambiamento del 

cuore, e questo è stato il punto di questa visita. 100 anni fa Nuer e Dinka erano 

sempre in guerra, era una cultura della vendetta, i Nuer in particolare erano sempre 

… tra loro. La differenza non l’ha fatta il governo, ma le Chiese che hanno inciso sul 

cambiamento di cuore quando le persone hanno ricevuto la fede in Cristo e hanno 

realizzato che c’è altro modo di vivere. Dopo questa visita non c’è solo tanto 

attivismo ma anche che lo Spirito di Dio porti nuovo spirito di riconciliazione e 

guarigione alla gente del Sud Sudan 

 

Claudio Lavanga (NBC NEWS) 

A Lei Santo Padre volevo chiedere, visto che l’arcivescovo Welby ha ricordato 

quel momento incredibile nel 2019, quando si è inginocchiato davanti ai leader 

del Sud Sudan per chiedere la pace, purtroppo fra due settimane ci sarà il primo 

anniversario di un altro conflitto terribile, quello in Ucraina, e la mia domanda 

è: Lei sarebbe pronto a compiere lo stesso gesto nei confronti di Vladimir Putin 

se avesse la possibilità di incontrarlo, visto che i suoi appelli alla pace finora sono 

caduti nel vuoto? E a tutti e tre volevo chiedere se volete fare un appello 

congiunto per la pace in Ucraina, visto che è un momento raro in cui siete tutti e 

tre? 

 

PAPA FRANCESCO 
Io sono aperto a incontrare entrambi i presidenti, quello dell'Ucraina e quello della 

Russia, sono aperto per l'incontro. Se io non sono andato a Kiyv è perché non era 

possibile in quel momento andare a Mosca, ma ero in dialogo, anzi il secondo giorno 

della guerra sono andato all’ambasciata russa a dire che volevo andare a Mosca a 

parlare con Putin, a patto che ci fosse una piccola finestrina per negoziare. Poi il 

ministro Lavrov mi ha risposto che valutava bene questo ma “vediamo più avanti”. 

Quel gesto è un gesto che ho pensato, che “lo faccio per lui” (per Putin, ndr). Ma il 

gesto dell'incontro 2019 non so come è successo, non è stato pensato e le cose che 

non sono state pensate tu non puoi ripeterle, è lo Spirito che ti porta lì, non si può 

spiegare, punto. E io anche l’ho dimenticato. È stato un servizio, sono stato strumento 

di qualche impulso interiore, non una cosa pianificata. Oggi siamo a questo punto, ma 

non è l’unica guerra, io vorrei fare giustizia: da dodici-tredici anni la Siria è in guerra, 

da più di dieci anni lo Yemen è in guerra; pensa al Myanmar, alla povera gente 

Rohingya che gira il mondo perché sono stati cacciati via dalla propria patria. 

Dappertutto, nell'America Latina, quanti focolai di guerra ci sono! Sì, ci sono guerre 

più importanti per il rumore che fanno, ma, non so, tutto il mondo è in guerra, e in 
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autodistruzione. Dobbiamo pensare seriamente: è in autodistruzione. Fermiamoci in 

tempo, perché una bomba ti richiama una più grande e una più grande e 

nell’escalation tu non sai dove finirai. La testa fredda bisogna (avere). Poi sia Sua 

Grazia che Mons. Greenshields hanno parlato delle donne, ma le donne, le ho viste 

nel Sud Sudan: portano avanti i figli, delle volte rimangono sole, ma hanno la forza di 

creare un Paese, le donne sono brave. Gli uomini vanno alla lotta, vanno alla guerra, e 

queste signore con due, tre, quattro, cinque bambini vanno avanti, le ho viste in Sud 

Sudan. E, parlando di donne, vorrei direi una parola alle suore, le suore che si 

immischiano, ne ho viste alcune qui in Sud Sudan, e poi nella Messa di oggi avete 

sentito il nome di tante suore che sono state uccise... Torniamo alla forza della donna, 

dobbiamo prenderla sul serio e non usarla come pubblicità del maquillage: per favore, 

questo è un insulto alla donna, la donna è per le cose più grandi! Per l'altro punto già 

ti ho detto, guardiamo alle guerre che sono nel mondo. 

 

WELBY 
Per quanto riguarda la Russia, Putin e l’Ucraina, dove sono stato alla fine di 

novembre e inizio dicembre, non ho davvero nulla da aggiungere, salvo che questa 

guerra è nelle mani del signor Putin, potrebbe fermarla con il ritiro e il cessate-il-

fuoco e poi negoziati su accordi di lungo termine. È una guerra terribile e terrificante, 

ma voglio dire che sono d’accordo con Papa Francesco, ci sono molte altre guerre, 

parlo ogni qualche settimana con il capo della nostra Chiesa in Myanmar, ho parlato 

ai leader della nostra Chiesa in Nigeria, dove ieri sono state uccise 40 persone, ho 

parlato a molti in giro per il mondo. Concordo totalmente con il Santo Padre, la 

guerra finisce con il coinvolgimento di donne e giovani, per le ragioni che egli ha 

detto. 

 

Bruce De Galzain (Radio France) 

Santo Padre, prima di partire per il suo viaggio apostolico lei ha denunciato la 

criminalizzazione dell’omosessualità. In Sud Sudan e in Congo non è accettata 

dalle famiglie. Ho incontrato questa settimana a Kinshasa cinque omosessuali, 

ognuno dei quali era stato rifiutato e persino cacciato dalla propria famiglia - mi 

hanno spiegato che il loro rifiuto viene dalla educazione religiosa dei loro 

genitori - alcuni di loro vengono portati da sacerdoti esorcisti perché le loro 

famiglie credono che siano posseduti da spiriti impuri. La mia domanda Santo 

Padre: cosa dice alle famiglie del Congo e del Sud Sudan che ancora rifiutano i 

loro figli e che cosa dice ai preti, ai vescovi? 

 

PAPA FRANCESCO 
Su questo problema ho parlato in due viaggi, prima (tornando, ndr.) dal Brasile: se 

una persona di tendenza omossessuale è credente, cerca Dio, chi sono io per 

giudicarlo? Questo ho detto in quel viaggio. Secondo, tornando dall’Irlanda, è stato 

un viaggio un po’ problematico perché quel giorno era uscita la lettera di quel 

ragazzo… ma lì ho detto chiaramente ai genitori: i figli con questo orientamento 

hanno diritto di rimanere in casa, non potete cacciarli via di casa. E poi ultimamente 
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ho detto qualcosa, non ricordo bene cosa, nell’intervista alla Associated Press. La 

criminalizzazione dell’omosessualità è un problema da non lasciar passare. Il calcolo 

è che, più o meno, cinquanta Paesi, in un modo o in un altro, portano a questa 

criminalizzazione - mi dicono di più, ma diciamo almeno cinquanta - e anche alcuni 

di questi - credo siano dieci, hanno la pena di morte (per gli omosessuali n.d.r.) – 

questo non è giusto, le persone di tendenze omosessuali sono figli di Dio, Dio gli 

vuole bene, Dio li accompagna. È vero che alcuni sono in questo stato per diverse 

situazioni non volute, ma condannare una persona così è peccato, criminalizzare le 

persone di tendenza omosessuale è una ingiustizia. Non sto parlando dei gruppi, ma 

delle persone. Alcuni dicono: fanno dei gruppi che fanno chiasso, io parlo delle 

persone, le lobby sono un’altra cosa, sto parlando delle persone. E credo che il 

Catechismo della Chiesa Cattolica dice: non vanno marginalizzati. Credo che la cosa 

su questo punto sia chiara. 

 

WELBY 
Non può esservi sfuggito che nella Chiesa d’Inghilterra parliamo di questo argomento 

appena un po’recentemente… compreso una buona quantità di dibattito in 

Parlamento. Voglio dire che vorrei aver parlato con l’eleganza e la chiarezza che ha 

usato il Papa. Concordo interamente con ogni parola che ha detto e per quanto 

riguarda la criminalizzazione, la Chiesa d’Inghilterra, la Comunione anglicana ha 

approvato due risoluzioni contro la criminalizzazione ma ciò non ha davvero 

cambiato la mentalità di molte persone. Nei prossimi quattro giorni al sinodo generale 

sarà il tema principale della discussione e sicuramente citerò quel che ha detto 

meravigliosamente e accuratamente il Santo Padre. 

 

GREENSHIELDS 
Dico solo che nella mia lettura dei quattro Vangeli dove vedo Gesù cacciare via (?) 

qualcuno, nei quattro vangeli non trovo altro che Gesù che esprime amore nei 

confronti di tutti gli esseri umani, e questo è quello che da cristiani possiamo dare a 

ogni essere umano in ogni circostanza 

 

Alexander Hecht (ORF TV) 

Una domanda al Papa: si è parlato molto in questi ultimi giorni di unità, si è 

vista anche una dimostrazione di unità della Cristianità, in Sud Sudan, anche di 

unità della Chiesa Cattolica stessa, vorrei chiederle se lei sente che dopo la morte 

di Benedetto XVI è stato più difficile per lei il suo lavoro e la sua missione, 

perché si sono rafforzate le tensioni tra le diverse ali della Chiesa Cattolica? 

 

PAPA FRANCESCO 
Su questo punto, vorrei dire, che ho potuto parlare di tutto con Papa Benedetto. 

(Anche per, ndr.) cambiare opinione. Lui sempre era al mio fianco, appoggiando e se 

aveva qualche difficoltà, me la diceva e parlavamo. Non c’erano problemi. Una volta 

che io ho parlato del matrimonio delle persone omosessuali, del fatto che il 

matrimonio è un sacramento e che noi non possiamo fare un sacramento, ma che c’è 
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una possibilità di assicurare i beni tramite la legge civile, che è cominciata in 

Francia… qualsiasi persona può fare una unione civile, non necessariamente di 

coppia. Le vecchiette che sono in pensione ad esempio… perché si possono 

guadagnare tante cose. Una persona che si crede un grande teologo, tramite un amico 

di Papa Benedetto, è andato da lui e ha fatto la denuncia contro di me. Benedetto non 

si è spaventato, ha chiamato quattro cardinali teologi di primo livello e ha detto: 

spiegatemi questo e loro lo hanno spiegato. E così è finita la storia. È un aneddoto per 

vedere come si muoveva Benedetto quando c’era una denuncia. Alcune storie che si 

dicono, che Benedetto era amareggiato per quello che ha fatto il nuovo Papa, sono 

storie da “telefono senza fili” (il Papa usa per significarlo l’espressione “storie 

cinesi”, ndr.). Benedetto anzi io l’ho consultato per alcune decisioni da prendere. E 

lui era d’accordo. Era d’accordo. Credo che la morte di Benedetto sia stata 

strumentalizzata da gente che vuole portare acqua al proprio mulino. E quelli che 

strumentalizzano una persona così brava, così di Dio, quasi direi un santo padre della 

Chiesa, direi che è gente non etica, è gente di partito non di Chiesa… si vede in ogni 

parte, la tendenza a fare di posizioni teologiche dei partiti. Queste cose cadranno da 

sole, o se non cadranno andranno avanti come tante volte è accaduto nella storia della 

Chiesa. Ho voluto dire chiaramente chi era papa Benedetto, non era un amareggiato. 

 

Jorge Barcia Antelo (RNE) 

Buongiorno Santità. Ritorniamo oggi da due Paesi vittime di quello che lei ha 

chiamato la globalizzazione dell’indifferenza. Ne parla dall’inizio del suo 

pontificato e dal suo viaggio a Lampedusa. In un certo senso in questa settimana 

si è chiuso un cerchio. Pensa ancora ad ampliare il raggio di questo cerchio, ad 

andare altrove, visitare altri paesi dimenticati? In quali luoghi ha in mente di 

andare? E dopo questo viaggio che è stato così lungo, impegnativo, come sta? Si 

sente ancora forte? Sente di avere una condizione di salute necessaria 

(sufficiente) per andare in tutti questi posti? 

 

PAPA FRANCESCO 
C’è dappertutto la globalizzazione dell’indifferenza. All’interno del Paese diverse 

persone hanno dimenticato di guardare i propri compatrioti, i propri concittadini, e li 

mettono all’angolo per non pensarci. Pensare che le fortune più grandi del mondo 

sono nelle mani di una minoranza. E questa gente non guarda le miserie, il cuore non 

gli si apre per aiutare.  Sui viaggi: credo che l’India sarà il prossimo anno. Il 23 

settembre vado a Marsiglia, e c’è la possibilità che da Marsiglia voli in Mongolia, ma 

non è ancora definito, è possibile. Un altro di quest’anno non lo ricordo. Lisbona. Il 

criterio: io ho scelto di visitare i paesi più piccoli dell’Europa. Diranno: “Ma è andato 

in Francia”, no, sono andato a Strasburgo; andrò a Marsiglia, non in Francia. I più 

piccoli, i più piccoli. Per conoscere un po’ l’Europa nascosta, l’Europa che ha tanta 

cultura ma non è conosciuta. Per accompagnare paesi, per esempio l’Albania, che è 

stato il primo, che è il paese che ha sofferto la dittatura più crudele, più crudele, della 

storia. Poi la scelta mia è questa: cercare di non cadere io nella globalizzazione 

dell’indifferenza. (Sulla salute, ndr): Tu sai che cattiva erba muore mai. Non come 
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all’inizio del pontificato, questo ginocchio dà fastidio, ma va avanti lentamente, poi 

vediamo. Grazie. 

 

Per gli altri due: vi unireste per un altro viaggio con il Papa? 

 

WELBY 
Sicuramente questa è la migliore linea aerea con cui io abbia viaggiato! Scherzi a 

parte, ne sarei felice, se il Santo Padre sentisse che nel futuro noi possiamo 

aggiungere valore è sempre un enorme privilegio di essere con lui, che fosse un aiuto 

a lui. 

 

GREENSHIELDS 
Ne sarei felice, l’unico limite è che il mio mandato scade il 20 maggio e mi succederà 

una donna, molto capace, e sono sicuro che sarebbe felice di fare lo stesso. 

 

 

 

 


